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IL CORRIERE DELLA SERA

Gli avvocati divorzisti detective
su Facebook (così trovano le prove)

Selfie, tradimenti (e conti non pagati). La vita sui social così diventa centrale in tribunale. Gli esperti: «Il livello di guardia si è talmente abbassato che molti lasciano il profilo aperto sui social»

Alla ex moglie aveva detto di non poter andare a prendere i figli al calcetto perché immobilizzato da una tibia rotta. Invece era su un panfilo a Montecarlo (e senza ombra di gesso alla gamba). Al ritorno dalle vacanze si è trovato un’intimazione del giudice e il rischio di vedere la responsabilità genitoriale sospesa. Niente investigatori privati o amici che fanno la spia: è bastato sfogliare le sue foto su Facebook, dove le lussuose ferie erano documentate con selfie e foto di gruppo. «Si credeva furbo perché aveva bloccato la ex dai suoi contatti. Ma lei ha creato un account falso con la foto di una donna bella e provocante e gli ha chiesto l’amicizia: lui ha accettato subito ed è caduto in trappola», racconta Gian Ettore Gassani, presidente dell’Associazione avvocati matrimonialisti italiani (Ami). Di casi così ne vede ogni giorno. Da anni. 

I segreti svelati dalla Rete

C’è quello che sostiene di non avere i mezzi per pagare l’assegno di mantenimento e poi pubblica su Facebook le foto su uno yacht alle Maldive, quella che nega relazioni extraconiugali e poi su Instagram posta foto romantiche con l’hashtag #love. C’è l’irreprensibile che si geolocalizza sempre nello stesso posto, e così si viene a sapere che ha una seconda casa segreta comprata all’insaputa del partner. Segreta, si fa per dire. Perché la posizione, l’arrendamento e pure le piante sul terrazzo sono a disposizione con pochi click, frugando tra un social e l’altro. Ma soprattutto sono tutti documenti facili da stampare e da inserire nei dossier da portare davanti ai giudici. Ormai ciò che si trova sui social non è altro che una prova in più e come tale utilizzabile nei processi sul diritto alla famiglia, che si tratti di dimostrare un’infedeltà o di valutare la potenzialità economiche di una persona. 

I casi all’estero

Succede all’estero, soprattutto in Usa e in Nord Europa dove, spiega Gassani, «le penali previste dai patti prematrimoniali rendono gli studi legali ancora più attenti e spregiudicati: alcuni usano anche software speciali per accedere alle chat private». Strumenti sofisticati che spesso non servono nemmeno: la piattaforma di blog francese Rue 89 ha pubblicato nei giorni scorsi l’intervista ad una avvocata di Marsiglia che ha raccontato di vincere le sue cause proprio grazie agli screenshot da Facebook. Perché spesso le persone lasciano i loro account «aperti»: per vedere cosa pubblicano non serve nemmeno essere loro amici, basta cercare i profili e sfogliare i contenuti che pubblicano. 

I primi esempi in Italia

Di legali così ce ne sono anche in Italia. Secondo l’avvocato matrimonialista Cesare Rimini «il livello di guardia delle persone si è talmente abbassato che molti non impostano la privacy su Facebook e lasciano il profilo aperto. Agli avvocati bastano pochi screenshot ben mirati per avere in mano prove sufficienti a “incastrare” chi pensa di fare il furbo». Annamaria Bernardini De Pace, invece, preferisce che siano i suoi stessi clienti a raccogliere gli indizi: «La prima domanda che faccio è: «Il vostro coniuge usa i social?». Se la risposta è «sì» il gioco è fatto: «Spiego loro cosa devono cercare e che tipo di documenti devono raccogliere. Poi, con un po’ di intelligenza e malizia, si incrociano i dati e spesso qualcosa salta fuori». Non è difficile e basta un po’ d’intuito, altro che pedinamenti da film: «Una persona che segue su Twitter, commenta spesso i post su Facebook e compare negli scatti pubblicati su Instagram magari è qualcosa di più di un’amica. Un partner che piange miseria e poi pubblica foto di piatti chic geolocalizzandosi in ristoranti di lusso forse non ha tutte le difficoltà economiche che sostiene di avere», enumera l’avvocato. E i giudici, come reagiscono? «Dicono: bravi. Ai nostri clienti per aver trovato gli elementi giusti, a noi avvocati per aver unito i puntini trasformando gli indizi in prove», conclude Bernardini De Pace. Anche quelli che a prima vista potrebbero non esserlo. Come quella signora, ricorda l’avvocato, «che si dipingeva come una mamma perfetta ma pubblicava così tanti post sui social che abbiamo finito per chiederci quanto tempo dedicasse ai figli, visto che pareva vivere attaccata a internet. Se lo sono chiesto anche i giudici, e abbiamo vinto la causa». Greta Sclaunich 

LA REPUBBBLICA – Affari e Finanza

Filippo Satta: “Quest’esame per avvocati è tutto da rifare”

INTERVISTA ALL’ATTUALE PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE DI ROMA: “LE PROVE SONO SOLTANTO DEI COMPITI, NON SONO CERTO ADATTE A VALUTARE SE UNA PERSONA È IN GRADO DI SVOLGERE QUESTA IMPORTANTE ATTIVITÀ PROFESSIONALE
Roma.  «Come si può pensare di valutare se una persona è in grado di fare l’avvocato con tre compiti come quelli che vengono proposti alle prove d’esame?». Da quale pulpito viene questa predica? Proprio da quello più alto: Filippo Satta è infatti presidente della Commissione d’esame di Roma. Oltre a questo, Satta ha un lungo pedigree: è stato professore ordinario di diritto amministrativo dal 1976 al 2010, ha insegnato presso le Università di Cagliari, Perugia e Tor Vergata e La Sapienza a Roma. Avvocato dal 1966, ha fondato lo Studio legale Satta Romano & Associati, connotato da una forte specializzazione nel diritto amministrativo. Da più parti è stato criticato l’esame per diventare avvocati. Ma le sue parole sono pietre. «La questione è molto semplice: è sbagliato pensare che si possa diventare avvocati con un esame che consiste nella redazione di tre temi scritti e in un esame orale. Qui non siamo all’università. Qui bisogna valutare se una persona ha le capacità professionali per svolgere la funzione di avvocato». Ma le tracce dei compiti scritti non dovrebbero essere scelte proprio per valutare se un praticante può diventare avvocato? «Sì, ma è difficilissimo redigere “tracce”, come si dice, che rappresentino una realtà giuridica complessa, da dipanare. Nella maggior parte dei casi sono tracce teoriche, in un certo senso costruite artificialmente, non riprese dalla vita reale». Da chi sono preparate queste tracce? «Da funzionari ministeriali, soprattutto, anche se intervengono anche dei magistrati. Il problema è però un altro. Bisogna rimettere mano alle procedure d’ingresso nell’avvocatura perché c’è bisogno di buoni avvocati. Non possiamo continuare con il modello del 1936». Qual è la sua proposta? «Si dovrebbero valutare i curricula delle attività svolte come praticanti e prevedere prove scritte che evidenzino la capacità di un aspirante avvocato di affrontare temi complessi. E forse chi prepara le tracce dovrebbe avere una qualche padronanza di come si svolge oggi la professione, invece le tracce vengono preparate da funzionari del ministero della Giustizia». Il Consiglio nazionale forense, cioè il vostro ordine professionale, non interviene in qualche modo nell’iter? «Sì, ma concorre solamente alla nomina dei presidenti delle commissione d’esame». C’è una stranezza, a giudicare dall’esterno, sulle commissioni d’esame. Quella di Milano corregge i compiti degli aspiranti napoletani, quella di Roma corregge i milanesi e quella di Napoli corregge i compiti di Roma. Ora è evidente che questo marchingegno dovrebbe evitare macroscopiche truffe. Eppure le cronache, anche giornalistiche, registrano continuamente delle irregolarità. E quindi che bisognerebbe fare? «Inutile negare che si parli di molti telefonini e molti tablet». Allora che si dovrebbe fare? Qual è la sua ricetta? «Occorrerebbe prima di tutto far pervenire all’esame soltanto i praticanti che uno studio, sotto la sua responsabilità, ha riconosciuto idonei a sostenerlo. Una sorta di “certificazione”. Poi, naturalmente, bisogna rivedere il meccanismo d’esame, come dicevo prima». E se gli studi barassero? «Se uno studio dovesse presentare nel corso del tempo un elevato tasso di praticanti che non passano l’esame, dovrebbe essere chiamato dal Consiglio nazionale forense a dare spiegazioni». (a.bon,) 

IL DUBBIO
Processi civili lunghi: la colpa non è di avvocati e cittadini

L'arretrato civile diminuisce, ma rimane il nodo che disincentiva l'investimento in Italia. Lo certificano i dati del "Quadro di valutazione della giustizia 2016" prodotto dalla Commissione europea, secondo cui servono 500 giorni per avere una sentenza civile di primo grado, e anche gli ultimi numeri elaborati dal ministero della Giustizia, che fissano l'arretrato a 4,5 milioni di pratiche (nel 2009 erano 5,9 milioni). Eppure, la colpa non può essere attribuita nè ai cittadini che chiedono giustizia nè agli avvocati che li assistono, come invece sembra ipotizzare Federico Fubini sul Corriere della Sera.
Che il problema non sia dell'eccessiva litigiosità degli italiani è certificato dai numeri: in Italia si discutono 2.613 cause ogni 100 mila abitanti, perfettamente in linea con la media europea (2.602 casi). «Sostenere che la mole di arretrato civile sia da ascrivere agli avvocati è un'illazione non avvalorata da alcun dato. Non esistono statistiche che stabiliscono che in un circondario si siano avviate più cause di quelle necessarie», ha commentato l'avvocato Enrico Merli, referente per l'Osservatorio Nazionale Permanente sulla Giurisdizione.
Le risposte sulle ragioni di una zavorra così pesante per il sistema Paese si trovano nei dati. La Commissione europea colloca i giudici italiani ai primi posti per produttività, ma l'Italia crolla nelle ultime posizioni non solo per la durata dei processi, ma anche nel rapporto tra numero di toghe e popolazione (12 ogni 100 mila abitanti). I problemi, allora, sono più legati alla struttura-giustizia che all'umoralità della cittadinanza. «Senza considerare che il cosiddetto riordino della geografia giudiziaria, con il taglio di 30 tribunali periferici, ha peggiorato la situazione in quelli accorpanti», ha commentato l'avvocato Merli. La chiusura dei tribunali periferici, infatti, prevedeva sì che l'organico togato e amministrativo venisse trasferito nella nuova sede, tuttavia nella pratica molti giudici hanno optato per chiedere il trasferimento in altra sede. Risultato: tutto il contenzioso delle sedi periferiche è stato riversato su altri tribunali, non tutto il personale, però, ha seguito.
Sul tema dell'arretrato ultratriennale, l'Italia fotografata dai dati è a macchia di leopardo. Il metodo di lavoro di ogni singolo tribunale conta molto, come dimostrano picchi di eccellenza sia al Sud che al Nord. Trieste conta solo l'1,8% di cause civili in appello ultratriennali, seguita da Trento, Torino e Marsala, la più virtuosa del meridione con il 4,3%. Maglia nera per Potenza con oltre i 50%, seguita da Firenze al 46%. Una soluzione parziale al problema dell'arretrato è stata trovata grazie al "Programma Strasburgo", ideato dall'ex Presidente del Tribunale di Torino Mario Barbuto, che prevede la trattazione delle cause in ordine cronologico, a partire dalle più vecchie.
Il ministero della Giustizia, tuttavia, continua a non affrontare il problema più evidente: l'endemica scopertura di organico dei tribunali lungo tutta la penisola. Giulia Merlo

IL MESSAGGERO
Carceri, Orlando: servono più benefici 
da noi c`è la recidiva più alta d`Europa 
L`EVENTO 
ROMA A dare il via all`evento conclusivo degli Stati generali dell`esecuzione 
penale è stato il presidente Sergio Mattarella. Il suo arrivo è stato accolto a Rebibbia da un gruppo di detenuti con un lungo applauso. Il capo dello Stato si è fermato e ha stretto la mano ad alcuni di loro. «Grazie per essere venuto», 
lo hanno ricambiato. Poi la giornata di dibattito è entrata nel vivo con l`intervento del ministro della Giustizia Andrea Orlando, che ha fatto il punto sul percorso di riflessione e approfondimento, durato un anno e articolato in 18 tavoli di lavoro tematici. Al centro della discussione, la ridefinizione 
di una dimensione della pena nel quadro dei diritti e delle garanzie, che abbia principalmente a cuore il reinserimento dei detenuti e la costruzione di una migliore fisionomia del carcere, più dignitosa sia per chi vi lavora sia per chi vi è ristretto. Duecento le personalità che hanno partecipato ai lavori. 

IL SISTEMA CARCERARIO 

Ed è proprio sulla utilità dei benefici di legge e sulla radicalizzazione 
nelle carceri che ha puntato il guardasigilli. «Il sistema carcerario - ha spiegato - costa ogni anno ai contribuenti quasi tre miliardi di euro, ma genera tassi di recidiva tra i più alti d`Europa. I detenuti che provengono da una precedente esperienza carceraria sono infatti circa il 56 per cento, 67 per cento tra gli italiani e il 37 per cento tra gli stranieri. La recidiva di coloro ai quali è stata applicata una misura alternativa è di circa il 20 per cento, drasticamente inferiore a quella di coloro che scontano la pena 
interamente in carcere». I benefici di legge, dunque, aiutano il ricollocamento nella società. Orlando ha poi ribadito quanto il fenomeno della radicalizzazione non sia preoccupante in Italia: «I Paesi che hanno invocato le politiche di sicurezza più dure - ha aggiunto stanno pensando contemporaneamente di definire modalità di esecuzione della pena diverse dal carcere per i soggetti entrati nella rete della radicalizzazione. Ovviamente non è un discorso riferito ai terroristi, ma ai soggetti radicalizzati. Ma quei paesi sono consapevoli del fatto che carceri, costruite su modelli ottocenteschi rischiano di divenire il brodo di coltura dove il reclutamento diventa più facile. È proprio per garantire maggiore sicurezza - ha sottolineato - che dobbiamo realizzare una diversa articolazione dell`esecuzione della pena». 

I JIHADISTI 

Dati alla mano: sono 360 circa i jihadisti ristretti nelle carceri del 
nostro paese. «Dunque - ha chiarito ancora Orlando - nessun allarme e nessuna sottovalutazione. A questi andrebbero aggiunti meno di 10 del circuito minorile: numeri certamente non comparabili con quelli di altri paesi. Con la convinzione che i problemi del carcere sono problemi della società: i due mondi non sono separati. E l`idea che non sarà mai il carcere la soluzione 
dei problemi che la società non riesce a risolvere». Presente a Rebibbia anche il Commissario alla Giustizia dell`Unione Europea Vera Jourovà che è al lavoro «con i giganti del web come Google e Facebook» per mettere a punto un codice di condotta per il contrasto al reclutamento e alla violenza nella 
galassia radicale islamica. 
La conclusione della giornata è stata affidata al presidente della Repubblica 
emerito Giorgio Napolitano, il quale ha sollevato la questione della riforma del processo penale e soprattutto delle intercettazioni. «Penso - ha dichiarato - che sia più che matura l`esigenza di approvare la riforma del processo penale con la norma di delega per riformare le regole e chiarire i termini 
di comportamento sulle intercettazioni e sulla loro pubblicazione. Al Parlamento e al Senato, raccomando di non voler lasciare sospesa e 
incerta la riforma che da troppo tempo si trascina nell`incertezza». 
Cristiana Mangani 
ANSA

Carceri: Orlando, 56% detenuti recidivo
Tasso sovraffollamento oggi 105-106%, nel 2013 era 150%

18/04 17:47 CET

(ANSA) – ROMA, 18 APR – Il sistema carcerario “costa ogni anno quasi tre miliardi di euro, ma genera tassi di recidiva tra i più alti d’Europa. I detenuti che provengono da una precedente esperienza carceraria sono infatti circa il 56%; 67% tra gli italiani e il 37% tra gli stranieri”. Sono i dati forniti dal ministro della Giustizia, Andrea Orlando nel suo intervento alla chiusura degli Stati generali dell’esecuzione penale organizzati a Rebibbia. “La recidiva di coloro ai quali è stata applicata una misura alternativa – ha aggiunto – è di circa il 20% inferiore a quella di coloro che scontano la pena interamente in carcere”. “Nel 2013 – ha aggiunto – il tasso di sovraffollamento nelle carceri italiane era del 150%. A marzo 2016 risulta del105-106%”. Si tratta di un ridimensionamento dell’emergenza: a marzo i detenuti erano 53.495, rispetto ai 67.971 detenuti del dicembre 2010. Il ministro ha infine sottolineato come il problema “della radicalizzazione e del reclutamento negli istituti penitenziari” é “oggi tragicamente attuale”.

L’UNITA’

Un`idea nuova contro il rischio del proselitismo in carcere 
Stati generali dell`Esecuzione penale: Europa e Italia 
cercano strategie comuni 



La prima notizia - nel giorno in cui si aprono gli Stati generali dell`Esecuzione 
penale, ieri nell`Auditorium del carcere di Rebibbia, alla presenza del Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella - è che questa volta l`Europa, in materia di carceri, non si presenta con l`ennesima lettera di richiamo all`Italia, ma la promuove a pieni voti. Certo il lavoro da fare è ancora moltissimo e la Commissaria Europea Vera Jourovà, in conferenza stampa con il Ministro della Giustizia, Andrea Orlando, promette di mantenere alta l`attenzione, ma intanto approva l`azione degli ultimi tre anni che ha portato il sovraffollamento nelle carceri dal 150% al 105%. 
Dal 2010 ad oggi i detenuti sono passati da 67.971 a 53.495, 29.679 persone 
scontano la pena non in carcere: 10.000 ai domiciliari, oltre 12.000 in affidamento in prova e circa 6.500 in lavori di pubblica utilità, mentre 2.300 sono controllate con braccialetto elettronico. 
La condanna del Consiglio d`Europa (nota come "sentenza Torreggiani") è ormai alle spalle per ammissione della Vicesegretaria generale del Consiglio, Gabriella BattainiDragoni: «Con grande soddisfazione mi faccio referente delle felicitazioni del Consiglio d`Europa che lo scorso marzo ha chiuso il caso italiano per constatato adempimento di tutte le prescrizioni della Corte». 
La seconda notizia, non meno importante, è che tra l`Italia e l`Europa c`è 
piena sintonia sul modo di contrastare la radicalizzazione del terrorismo islamico che cerca di fare delle carceri un luogo di proselitismo, come ieri 
ha ricordato il Procuratore Nazionale Antimafia, Franco Roberti, secondo 
il quale a rischio sono i detenuti comuni di fede islamica che possono 
fallimento dell`integrazione. Occorre monitorare dentro il carcere, ma 
anche dopo. 
Una minaccia che provoca paure e rischia di evocare nell`opinione pubblica un sentimento securitario che potrebbe frenare la riforma carceraria e una nuova idea dell`esecuzione della pena, che sono al centro degli Stati Generali. Esiste questo rischio?, abbiamo chiesto al Ministro Orlando e alla Commissaria Jourovà. 
Entrambi rispondono di no. Intanto perché, dice il Ministro Orlando, 
«non è certo la minaccia di una pena più alta che può frenare un terrorista 
disposto a tutto». Proprio i paesi che hanno invocato le politiche di sicurezza più dure, stanno pensando di definire modalità di esecuzione della pena diverse dal carcere per i soggetti entrati nella rete della radicalizzazione. Ovviamente non è un discorso riferito ai terroristi, ma ai soggetti radicalizzati. Carceri costruite su modelli ottocenteschi rischiano di divenire il brodo di 
coltura dove il reclutamento diventa più facile. Occorre che il carcere non 
diventi occasione di proselitismo. E dunque trattamenti individualizzati 
finalizzati alla sanzione ma anche al recupero dei detenuti sono un 
modo concreto, il più utile per contrastare la radicalizzazione terrorista. 
Quanto ai numeri, si tratta, per quanto riguarda l`Italia, di circa 360 
detenuti radicalizzati. Un numero non elevato dunque, che comunque 
monitoriamo. Inoltre, aggiunge, la Commissaria Europea «finchè non 
avremo in tutti i paesi europei delle carceri dove siano rispettati standard 
dignitosi per i detenuti, sarà difficile che possa essere effettivamente attuato il mandato di cattura europeo», che è uno strumento cruciale nella lotta al terrorismo. 
Il tema al centro degli Stati Generali, a quarant`anni dalla riforma dell`ordinamento penitenziario, è una nuova idea dunque dell`esecuzione penale che affronti le condizioni di vita nelle carceri, le politiche di recupero 
e reinserimento, le pene alternative, la professionalità di chi lavora 
nel carcere. Studiosi, politici, autorità religiose e istituzionali: dal vicepresidente del Csm Giovanni Legnini, al presidente della Cei, Cardinale 
Angelo Bagnasco, la presidente della Rai Monica Maggioni. Si tratta, per dirla con il Presidente emerito della Corte Costituzionale, Giovanni Filck, di «fare entrare nel carcere la Costituzione e far entrare il carcere nella logica della Costituzione» che all`articolo 27 chiede di eseguire una pena umana e finalizzata al recupero. Si tratta anche di una sfida culturale, Orlando lo dice apertamente, nei confronti di chi usa «il carcere come elemento declamatorio, come ornamento demagogico, come puro artificio che genera paura, stupore, consenso...l’ illusione securitaria ha pensato che la segregazione e l`inasprimento delle pene potesse compensare l`indebolimento dello stato sociale. 
Con questo armamentario si è pensato di affrontare fenomeni come 
la droga, l`immigrazione, la marginalità psichica, persino la miseria». 
Affrontato il tema del sovraffollamento, ora si tratta di sconfiggere l`altro 
grande male del carcere italiano: il tasso di recidiva che è tra i più alti d`Europa. Il paradigma va completamente rovesciato: «I richiami securitari 
hanno presa nei proclami, ma poca o nessuna efficacia nella realtà dei fatti», perché i numeri dicono che è i detenuti che usufruiscono di misure alternative al carcere tornano a delinquere molto di meno, dice il Ministro. «È fallace la convinzione che un maggior tasso di carcerazione produca più sicurezza sociale, essendo vero al contrario che l`espiazione extracarceraria della pena abbatte il tasso di recidiva», conferma Glauco Giostra, coordinatore dei 18 tavoli che hanno lavorato a definire le proposte che saranno discusse negli Stati Generali. 
Un lavoro importante che si avvale anche della nuova figura del garante 
dei diritti delle persone detenute, Mauro Palma, nominato a febbraio, dell`autorevole patrocinio del presidente emerito Giorgio Napolitano che, Io ha ricordato ieri, dedicò alla condizione delle carceri il suo unico messaggio al parlamento. 
E che registra la presenza ideale dell`uomo che più di ogni altro si è 
battuto per i diritti dei detenuti: Marco Pannella, citato sia da Orlando che da 
Napolitano e salutato da una ripetuta e affettuosa serie di applausi. 
Ci sono anche elementi controversi, come quelle del 41 bis, il carcere duro 
per i mafiosi. Il Procuratore Nazionale Antimafia, Roberti, ne sottolineala centralità e l`efficacia nel contrasto alla criminalità organizzata ma, lo dice Flick, pur senza volerlo abolire ci si comincia a interrogare su possibili applicazioni puramente vessatorie. Carmine Fotia
IL SOLE 24 ORE

Cambiare prospettiva. Il ministro Orlando contro le «false verità»

Abbattere il «muro» fra carcere e società
Declinare la “certezza della pena” in modo diverso, abbattendo il «muro» tra carcere e società, «perché non sono mondi separati»; abbandonando «il populismo e la crescente penalizzazione», perché «hanno presa nei proclami ma poca o nessuna efficacia nella realtà dei fatti»; «cambiando prospettiva», perché «il punto di riferimento dev’essere il ritorno all’esterno» del condannato. Dunque: non solo carcere – e mai più il carcere che umilia i detenuti, ne comprime i diritti fondamentali, li deresponsabilizza, aumenta la recidiva – ma soprattutto pene e misure alternative, nonché percorsi di giustizia riparativa per ricucire lo strappo consumato dal colpevole con la vittima e la società. Carcere dei diritti, misure di comunità e giustizia riparativa: da qui passa la «garanzia di una maggiore sicurezza collettiva». Anche contro il rischio «oggi drammaticamente attuale» della radicalizzazione jihadista nelle carceri. 
È questa la “rivoluzione” – per ora solo culturale - uscita dagli Stati generali sull’esecuzione penale, sintetizzata dal ministro della Giustizia Andrea Orlando nel primo dei due giorni conclusivi di quella maratona, lunga un anno e articolata in 18 Tavoli tematici composti da 200 persone (accademici, giuristi, magistrati, architetti, sociologi, medici, sportivi, scrittori, educatori, dirigenti penitenziari e poliziotti, psicologi, politici, artisti). Un’iniziativa inedita, voluta dal guardasigilli (e rivendicata «con orgoglio») subito dopo aver scavallato l’emergenza sovraffollamento, affinché da lì si potesse ripensare il carcere. Che così com’è, a tacer d’altro, costa 3 miliardi l’anno e produce un tasso di recidiva tra i più alti d’Europa (il 56%, di cui il 67% tra gli italiani e il 37% tra gli stranieri). 
Ieri, l’Auditorium del carcere romano di Rebibbia straripava di politici, magistrati, giuristi. In prima fila il presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Più tardi anche il suo predecessore Giorgio Napolitano, che al carcere ha dedicato l’unico messaggio del suo lungo mandato presidenziale (ma che ieri ha perorato la riforma delle intercettazioni). Presente anche l’Europa, con Vera Jourova, commissaria per la Giustizia dell’Ue, e Gabriella Battaini-Dragoni, vicesegretario generale del Consiglio d’Europa: entrambe hanno riconosciuto che l’Italia è diventata «un esempio» per aver ridotto il sovraffollamento (piaga europea), considerato «il principale strumento di prevenzione della radicalizzazione», che in carcere trova terreno fertile, come dimostra la storia di alcuni jihadisti autori delle stragi di Parigi. In Italia «i numeri non sono allarmanti né comparabili con quelli di altri Paesi europei – spiega Orlando -: le persone coinvolte in un percorso di radicalizzazione, con diverse gradazioni di adesione, sono 360 e 500 nelle carceri minorili. Quindi, nessun allarme ma nessuna sottovalutazione». Anche qui la soluzione passa per il cambiamento del carcere: «Se non lo adeguiamo, se non lo umanizziamo, il carcere rischia purtroppo di funzionare come un fattore di moltiplicatore dei fenomeni che pretendiamo di combattere esclusivamente con il carcere» ha detto. Certo è che l’Europa, dopo gli attentati, ha sollecitato i Paesi membri a «individuare politiche che dissuadano dal ricorso al carcere come scelta punitiva principale». Per il Procuratore antimafia e antiterrorismo Franco Roberti, bisogna investire nella formazione interculturale del personale carcerario, aprendo il carcere a educatori di fede musulmana preparati (ma il 41 bis è «imprescindibile»). 
Le proposte dei Tavoli sono confluite nel documento del Comitato scientifico coordinato dal professor Glauco Giostra. L’obiettivo è la riforma dell’ordinamento penitenziario del ’75, già rivoluzionaria ma privata delle gambe per camminare e superata dai cambiamenti della società e della criminalità, diventate multietniche. Peraltro, le norme funzionano solo se sorrette da «un’adeguata organizzazione» e da una «omogenea e innovativa impostazione culturale» ha insistito Orlando, chiedendo a media, partiti, soggetti sociali di dedicare tempo al carcere e di non fermarsi a «verità esibite di fronte al senso comune, che verità non sono». Dal vicepresidente del Csm Giovanni Legnini ha incassato «piena e convinta collaborazione». «Sostegno pieno» anche dal presidente del Consiglio nazionale forense Andrea Mascherin. Il presidente della Cei, cardinale Angelo Bagnasco, ha sottolineato che se le pene hanno un carattere deterrente, il loro «scopo è di ristabilire l’ordine personale e sociale ferito». 
Certo, nessuna rivoluzione è a costo zero. Se sono le «sanzioni di comunità» la nuova frontiera dell’esecuzione penale, è lì che bisogna investire per evitare «il fallimento». Già oggi le risorse oggi sono inadeguate, ha detto Francesco Cascini, capo del nuovo Dipartimento per i minori e l’esecuzione penale esterna, che gestisce 41mila misure (26mila nel 2011), implementate dalle norme su messa alla prova e lavoro di pubblica utilità, che hanno spostato gradualmente la sanzione penale dal carcere verso la comunità. L’investimento avrà un ritorno in termini di riduzione della recidiva e di sicurezza collettiva. Quindi, dice Orlando, «non è buonismo». Conviene. 
Oggi sfilano i ministri dell’Interno, del Lavoro, della Sanità, delle Infrastrutture, dei Beni culturali, dell’Istruzione, dell’Argricoltura . Ma chissà se - come si auguravano i detenuti invitati all’evento - si passerà mai dalle parole ai fatti. Donatella Stasio
IL FATTO QUOTIDIANO
Sovraffollamento carceri in Italia: 4mila detenuti senza letto. Ma il sistema è tra i più costosi d’Europa

Secondo il dodicesimo rapporto annuale dell'associazione Antigone, diminuiscono i carcerati ma la situazione del sistema penitenziario non migliora. Lo Stato spende per ogni persona 140 euro al giorno, tre volte la Spagna. Diritto all'affettività solo parzialmente garantito. Tra le buone notizie: riduzione percentuale suicidi

Ci sono quasi 14mila e 800 detenuti in meno rispetto al 2010, eppure il ritratto delle carceri italiane è tutt’altro che confortante. Perché nei primi mesi del 2016 i numeri dei reclusi sono tornati a crescere, e con loro il tasso di sovraffollamento che oggi raggiunge il 108%. Basta pensare che sono 3950 le persone senza un posto letto, mentre altre 9mila hanno meno di 4 metri quadri a testa. Uno spazio talmente piccolo da non rispettare nemmeno gli standard minimi previsti dal Consiglio d’Europa, ma allo stesso tempo costosissimo, visto che per ogni detenuto lo Stato spende più di 140 euro al giorno. Quasi tre volte quello che paga la Spagna.

A scattare la fotografia delle nostre prigioni è l’associazione Antigone, che ha presentato il suo dodicesimo rapporto annuale “Galere d’Italia”. Dentro ci sono dati che vanno letti andando oltre le cifre, così da riuscire ad avere un’idea dello stato di salute del nostro sistema penitenziario e capire chi vive oggi dietro le sbarre ma soprattutto come. Le condizioni sono migliorate rispetto a sei anni fa, quando si parlava di una vera e propria emergenza: nel 2010 i detenuti erano 68mila e 258, oggi invece si fermano a 53mila e 495 (dato che si riferisce al 31 marzo 2016). Non si può esultare, però, perché negli ultimi tre mesi il numero dei detenuti è tornato a crescere, aumentando di 1331 unità. E l’associazione teme che i progressi fatti fino a oggi possano svanire in fretta di fronte a questa inversione di rotta.

Per quanto riguarda il sovraffollamento i numeri sono ancora preoccupanti e di certo non permettono di abbassare la guardia. I posti letto sono 49mila e 545 (e non tutti realmente disponibili), circa 4mila in meno rispetto a quelli necessari. Questo vuol dire che ci sono migliaia di persone che stanno in cella senza un posto regolare. Anche lo spazio vitale per molti reclusi, circa 9mila, è ridottissimo: meno di 4 metri quadri pro capite. Siamo ancora lontani da ciò che ci detta l’Europa. Il record negativo va all’istituto di Latina, con un tasso di sovraffollamento del 192,1%, seguito da quello di Como (183,3%), di Lodi (176%), di Brescia (175,1%) e Catania (173,9%). “Negli ultimi anni – ha commentato il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, partecipando alla presentazione del dossier di Antigone – la situazione del sovraffollamento è molto migliorata, ma bisogna tenerla sempre sotto osservazione”.

Nel rapporto si fa anche una sorta di identikit dei detenuti. Sono in maggioranza uomini: le donne sono 2mila e 198, circa 4 su 100. Una percentuale in calo rispetto al passato, e più bassa di almeno un punto e mezzo rispetto al resto d’Europa. L’età media è 40 anni. Il 34,6% del totale dei detenuti, quindi più di un terzo, sono in attesa di sentenza definitiva. Dato questo molto superiore alla media europea, che invece si attesta sul 20,4%. Dell’intera popolazione carceraria, poi, il 33,45% è composto da stranieri, percentuale in calo rispetto al 2009. Si tratta in particolare di persone provenienti da Marocco, Romania, Albania, Tunisia, Nigeria ed Egitto. Mentre tra gli italiani la gran parte proviene dal sud Italia, soprattutto dalla Campania (quasi uno su cinque), seguiti dai siciliani (12%) e dai pugliesi (7,1%).

Aprendo il capitolo sul bilancio, l’associazione spiega come la spesa per le carceri sia andata aumentando fino al 2013, quando abbiamo stanziato oltre 3 miliardi di euro. “Da allora è scesa, e il bilancio preventivo per il 2015 era di 2,7 miliardi”. Più delll’80% del bilancio del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria “è assorbito dalle spese di personale, mentre le spese per i detenuti assorbono meno dell’8%”. Per ogni persona in cella lo Stato paga più di 140 euro al giorno. Un costo altissimo se si paragona a quello di un detenuto inglese, pari a 109 euro, o a quello di uno francese che supera di poco i 100 euro, o quello di uno spagnolo, inferiore ai 53 euro.

Il diritto all’affettività, viene sottolineato nelle pagine del dossier, “è solo parzialmente garantito” nonostante gli obblighi di legge. Solo 2, ad esempio, le strutture che permettono ai detenuti di fare delle telefonate via skype ai familiari. Tradotto: una percentuale di attuazione della legge pari all’1%. In 123 carceri è possibile per i familiari prenotare le visite, con una percentuale di attuazione della legge del 63,7%. In 148 si possono fare colloqui di domenica (attuazione della legge al 76,6%), mentre in 98 le visite sono sei giorni a settimana (attuazione della legge al 50,7%). In 172 istituti poi vi sono spazi, anche se non sempre sufficienti, per i bambini figli di detenuti (attuazione della legge uguale all’89,1%).

Tra le buone notizie c’è la diminuzione dei suicidi, sia tra i detenuti, sia tra gli agenti di polizia penitenziaria, sottoposti anche loro a un stress fortissimo per via delle condizioni di vita nelle carceri. Nel 2015 ci sono stati 7mila episodi di autolesionismo. Mentre 43 persone si sono tolte la vita dietro le sbarre. Significa, si legge nel report, “8,2 detenuti ogni 10mila mediamente presenti”. Nel 2009, quando i detenuti erano 15mila in più, la percentuale di suicidi fu di 9,2 detenuti, ogni 10mila mediamente presenti. “E migliora anche la vita degli agenti. Nel 2015 2 suicidi contro gli 11 del 2014. Conviene a tutti un carcere più umano”. Giulia Zaccariello 
IL CORRIERE DELLA SERA

Napolitano: intercettazioni, maturi i tempi per la riforma 


ROMA «Penso che sia più che matura l`esigenza di approvare la riforma del 
processo penale con la norma di delega per riformare le regole e chiarire i termini di comportamento sulle intercettazioni e sulla loro pubblicazione». Lo ha detto il senatore a vita Giorgio Napolitano che è intervenuto a Rebibbia agli «Stati generali dell`esecuzione penale» organizzati dal Guardasigilli Andrea Orlando: al ministro - che ha incassato alla presenza del capo dello Stato, Sergio Mattarella, i complimenti del vice segretario generale per il Consiglio d`Europa, Gabriella Battaini Dragoni, per come è stata affrontata 
negli anni l`emergenza sovraffollamento nelle carceri - Napolitano ha riconosciuto che «l`Italia ha fatto sensibili progressi». Invece, l`ex capo dello Stato si detto preoccupato per gli scontri anche aspri nel rapporto «cruciale tra politica e giustizia»: «Faccio un appello a tutte le forze responsabili della 
politica e della giustizia perché mettano un freno a quelli che sono 
arroccamenti, invasioni di campo strumentalizzazioni». D.Mart.
ANSA

Salone Giustizia a Roma 19-21 aprile
Aprono Tronca e Orlando, fra temi intercettazioni e immigrazione
(ANSA) – ROMA, 17 APR – Privacy e intercettazioni, corruzione e pubblica amministrazione, l’impegno italiano nell’emergenza migranti, ma anche ambiente e salute. Sono questi alcuni dei temi che verranno approfonditi al Salone della Giustizia, la cui sesta edizione apre i battente martedì 19, per una tre giorni di dibattiti e seminari. Ad inaugurare i lavori, al Salone delle Fontane all’Eur, sarà il commissario straordinario di Roma, il prefetto Francesco Paolo Tronca, al cui saluto seguirà un incontro sulle ‘Nuove frontiere della riservatezza’ con il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, e il vice presidente del Csm, Giovanni Legnini. Tra gli altri ospiti, il ministro della Salute, Beatrice Lorenzin, il presidente dell’Autorità Anticorruzione, Raffaele Cantone, il ministro Graziano Delrio, il ministro dell’Interno, Angelino Alfano, il Ministro delle Politiche Agricole, Maurizio Martina e il Ministro della Pubblica Amministrazione Marianna Madia.

CORRIERE ECONOMIA
Architetti & Crescita. «Le nostre proposte per un vero Belpaese»
 
Gli architetti hanno il loro nuovo presidente, si chiama Giuseppe Cappochin (presidente dell’Ordine di Padova) e prende il posto di Leopoldo Freyrie. Un cambio nel segno della continuità per una categoria alle prese con una serie di problemi che intrecciano le sorti della professione con quelle dell’edilizia e delle grandi opere pubbliche di questo Paese.

Le proposte

«Promuovere il riuso, la rigenerazione urbana sostenibile e l’impegno contro il consumo netto del suolo — sostiene Cappochin — restano le nostre priorità, non solo per agganciare la ripresa e superare la crisi in cui versa il settore dell’edilizia: la rigenerazione urbana e dei territori e la qualità dell’architettura, sono infatti, in grado di realizzare, così come sta già avvenendo nelle maggiori realtà europee, città belle, efficienti da un punto di vista energetico e funzionale, conducendoci alla crescita economica, culturale e sociale indispensabile quanto mai all’Italia in questo momento».

Indicazioni che sono diventate vere e proprie proposte al governo. «Sulla scia di quanto realizzato nel corso della precedente Consigliatura procederemo senz'altro nella politica di alleanza con tutte quelle associazioni istituzioni cd espressioni della società ci­vile che come noi puntiamo a sviluppare interventi per restituire ai cittadini i1aliani un Paese migliore e ancora più bello. Progetti che nel Nord Europa sono già stati realizzati con enormi benefici per il tessuto urbano ma anche per il ciclo economico». Anche per questo motivo gli architetti italiani provano a studiare modelli diversi da poter importare in Italia. «Abbiamo visitalo le capitali verdi - racconta Cappocchin - Nantes, Amburgo. Bristol, Lubiana, città ad alta sostenibilità e inclusione sociale che posso­ no diventare modelli anche per le nostre citta.

I giovani
Altro tema scottante per la categoria è quello dello strappo generazionale che vede i giovani architetti come i più esposti ai colpi di una crisi profonda e ormai lunghissima. «Uno degli impegni fondamentali - continua il nuovo presidente degli architetti -- dell'attività del Consiglio nazionale sin dalle prossime settimane sarà quello di proporre alla politica misure concrete a favore dei giovani architetti e delle colleghe che stanno più di altri pagando il costo della crisi; immaginiamo anche di sviluppare nuove e più incisive sinergie con la Cassa di previdenza della nostra professione e dì istituire un apposito Dipartimento dedicato espressamente ai giovani professionisti».
E quali altre soluzioni per chi inizia adesso il percorso professionale? «I professionisti italiani sono molto apprezzali all'estero, la nostra cultura in design e architettura ha una fama mondiale eppure vinciamo pochi bandi internazionali. Questo perché i nostri studi sono molto piccoli e poco adatti a intraprendere gare in giro per il mondo. I giovani possono cambiare questo approccio culturale favorendo aggregazioni. Per vincere una gara internazionale servono capitali e strutture complesse, componenti abbastanza rare per i nostri studi. Ma aggregando competenze e professionalità diverse si possono ampliare i confini <del proprio business>.

Il progetto

Rimane l’eterno (e spesso invincibile) nemico rappresentato dalla burocrazia. «Almeno si tratta di un nemico uguale per tutti, giovani e anziani — sorride il presidente degli architetti —. La burocrazia uccide il progetto e il suo valore. Tutto finisce per essere inghiottito da un iter troppo complesso e articolato che non mette nemmeno al riparo dai pericoli di trucchi e raggiri. La cronaca ci dice che più si spezzettano gli appalti e subappalti, più diventa alto il rischio di corruzioni e interessi illeciti. In tutto questo diventa troppo marginale la qualità della progettazione e questo è un trend che deve essere invertito».

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza
Commercialisti, pronto un ricorso contro il fisco

ALLA CATEGORIA NON VA PROPRIO GIÙ LA NUOVA RESPONSABILITÀ SULLE DICHIARAZIONI DEI REDDITI ATTRIBUITA DAL GOVERNO. IL PRESIDENTE LONGOBARDI: “LA PRIMA RICHIESTA DI RISARCIMENTO VERRÀ IMPUGNATA PER INCOSTITUZIONALITÀ”
Roma. Continua ad aumentare il numero di commercialisti, superando nel 2015 quota 116mila, nonostante le sempre maggiori responsabilità, e la mancata crescita del reddito medio, stabile sotto la soglia dei 60mila euro lordi l’anno. La domanda sorge quindi spontanea: come mai questa professione è ancora così attraente? «Il commercialista è un professionista che si adegua alla realtà – spiega Gerardo Longobardi, presidente nazionale del Cndcec, il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili – per cui riesce a soddisfare le sempre mutevoli esigenze degli operatori economici e delle istituzioni in molti ambiti economico-legali». La molteplicità dei campi di intervento del commercialista è una peculiarità del sistema italiano, come sottolinea Longobardi: «in altri paesi i ruoli dell’Accountant (contabile), dell’Auditor (revisore dei conti), dell’esperto della Tax compliance (adempimenti fiscali) e della Tax litigation (difesa nei confronti del Fisco), così come dell’Insolvency (procedure concorsuali) e della Finance (finanza) sono svolti da professionisti appartenenti ad albi diversi, mentre da noi è sempre il commercialista ad erogare questi servizi, e questa è una delle circostanze che spiega la numerosità significativa di questi professionisti in Italia». Inoltre il commercialista italiano ha come clienti non solo i privati, ma anche le pubbliche amministrazioni, in quanto svolge in diverse circostanze una funzione pubblica nell’interesse della collettività: da membro delle Commissioni tributarie, dove si risolvono le controversie tra contribuenti e Agenzia delle Entrate, a curatore o commissario giudiziale nominato dal Tribunale nel quadro delle procedure concorsuali. La diversificazione delle attività professionali ha però diverse conseguenze. La prima di queste è la necessità di associarsi: «La molteplicità degli ambiti d’intervento – ammette il presidente del Cndcec – rende impossibile occuparsi di tutto, e dato che i clienti possono richiedere di volta in volta servizi diversi, la capacità di rispondere sempre alle variabili esigenze della clientela, è un elemento di competitività importante. Ed in questa ottica che personalmente trovo opportuno associarsi in studi, anche con professionisti di albi diversi, come i legali». Un effetto della diversificazione, come sottolinea Paolo Moretti, presidente dell’Istituto per il Governo societario, è l’incremento delle responsabilità: «Le numerose norme che si sono succedute negli ultimi anni hanno creato incertezze, come nel caso del 730 precompilato dall’Agenzia delle entrate a partire dal 2015, per il quale si prevede che i commercialisti, in caso di errori per mancato controllo della dichiarazione sulla quale hanno apposto il visto di conformità, rispondono direttamente per le maggiori imposte, le sanzioni e gli interessi, sollevando automaticamente il contribuente assistito». «Questo recente ampliamento della responsabilità del professionista è per noi inaccettabile – dichiara Longobardi – e siamo pronti, quando vi sarà il primo caso di richiesta economica da parte del fisco nei confronti di un commercialista per effetto di questa responsabilità, di impugnarla per incostituzionalità, essendo incompatibile con gli articoli 23 e 53 della Costituzione». La responsabilità non è prevista solo verso il fisco, ma anche verso i propri clienti. «L’art. 5 del Dpr 137/2012 ha introdotto l’obbligatorietà dell’assicurazione per i danni derivanti dall’esercizio dell’attività professionale – rammenta Moretti – che costituisce una voce di costo non banale, quantificabile in diverse migliaia di euro l’anno». Un’ulteriore conseguenza della diversificazione delle attività professionali è la necessità di aggiornarsi, che costituisce un obbligo legale (ex art. 7 del Dpr 137/2012), come segnala Maurizio Fattaccio, presidente di Telos, la fondazione studi dell’Ordine di Roma: «La necessità di partecipare a corsi e seminari per l’acquisizione dei crediti formativi è assolutamente utile per mantenere aggiornate le proprie competenze, ma questo comporta non solo per i singoli professionisti un impegno gravoso, ma anche per gli ordini territoriali una gran mole di lavoro in termini di organizzazione e accreditamento dei percorsi formativi». La tendenza ad ampliare l’ambito di intervento è destinata a continuare, assicura il presidente dei commercialisti: «Se da una parte è da attendersi il mantenimento dell’importanza dell’assistenza fiscale, vista la necessità di cassa dello Stato, e della revisione legale dei conti, dall’altra crescerà il rilievo di attività come la gestione della crisi di impresa e dei connessi processi di risanamento, e del supporto all’internazionalizzazione delle imprese. In quest’ultimo ambito il Consiglio nazionale ha avviato iniziative informative insieme alle autorità pubbliche competenti». Massimiliano Di Pace
ITALIA OGGI

Consulenti tecnici dei giudici solo con l'iscrizione all'albo

Ausiliari vigilati

Standard professionale da garantire
Rafforzare l'obbligo di iscrizione all'albo professionale degli ausiliari del giudice per garantire una giustizia più efficiente e mettere fine al proliferare di elenchi non vigilati. È una delle proposte elaborate dalla Rete delle professioni tecniche per supportare i magistrati nell'attività di individuazione dei consulenti tecnici nel giudizio civile, degli esperti nominati dal giudice, dei periti del giudice e dei consulenti del pubblico ministero. 
Il pacchetto è contenuto in «Position paper», un documento che la Rete presenterà oggi a Roma nell'ambito del Salone della Giustizia (presso il Salone delle Fontane, via Ciro il Grande 10-12, Roma Eur), in occasione dell'evento «Iscrizione del consulente tecnico agli albi professionali: garanzia di giustizia più efficiente», organizzato dalla stessa Rpt. Nel dettaglio, il primo principio al quale è necessario attenersi, secondo la Rete, è il rafforzamento dell'obbligo di iscrizione a un albo o registro professionale, al fine di garantire un adeguato livello di professionalità. Inoltre, gli elenchi degli ausiliari vanno costantemente aggiornati e suddivisi per macro-aree di riferimento, mentre è di basilare importanza l'introduzione di maggiori garanzie di trasparenza nel conferimento degli incarichi e una equa rotazione e distribuzione degli stessi. La Rete propone anche di prevedere, in occasione della rotazione degli incarichi, maggiori garanzie per i giovani professionisti. Il pacchetto proposto dalle professioni tecniche, inoltre, prevede la valorizzazione del contributo dei professionisti nei procedimenti giurisdizionali, attraverso l'istituzione, per esempio, di sezioni specializzate a composizione mista per la risoluzione di giudizi di natura tecnico-scientifica che prevedano anche la partecipazione di esperti in materia. Allo stesso modo, sottolinea la Rete, nei giudizi aventi per oggetto temi di natura tecnico-scientifica, la giuria popolare andrebbe integrata con professionisti dell'area tecnica. Infine, vanno aggiornati i compensi degli ausiliari del giudice, penalizzati dal mancato adeguamento degli onorari di periti e consulenti tecnici. Al convegno di oggi partecipano tutti i presidenti degli ordini e collegi nazionali aderenti alla Rete delle professioni tecniche, ovvero: architetti, pianificatori, paesaggisti e conservatori; chimici, dottori agronomi e dottori forestali; geologi; geometri e geometri laureati; ingegneri; periti agrari e periti agrari laureati; periti industriali e periti industriali laureati; tecnologi alimentari. Sul tema, intervengono: Salvatore Di Vitale, presidente del Tribunale di Palermo, Vincenzo Di Giacomo, presidente reggente del Tribunale di Isernia, Laura Jannotta, presidente dell'Unione nazionale delle camere civili. È prevista infine la partecipazione del ministro della giustizia, Andrea Orlando.   Gabriele Ventura  
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Commercialisti

Big data, mercato da 200 mld
Circa 200 mld di euro. A tanto ammonta il mercato europeo dei Big Data. E i dottori commercialisti italiani posseggono uno tra i più grandi patrimoni informativi a livello internazionale. Con queste parole Domenico Posca, presidente dell'Unione Italiana Commercialisti, nei giorni scorsi a Napoli, ha presentato il congresso nazionale «Commercialista 2.0. Innoviamo la professione, innoviamo il paese» che si terrà giovedì 28 aprile 2016 dalle ore 9,30 a Roma. «Mettendo insieme dal 2005 al 2015», ha sottolineato Posca, «i dati fiscali, societari, finanziari e previdenziali dei clienti in possesso dei commercialisti, in formato digitale parliamo di: 500 mln di dichiarazioni, 40 mln di bilanci dei 4 mln di imprese iscritte, 60 mln di conti bancari limitatamente alle Pmi, 600 mila giudizi tributari pendenti. Si tratta», ha concluso Posca, «di almeno 100 petabyte di dati. Questa enorme mole di dati a disposizione rappresenta un patrimonio informativo economico-finanziario da mettere a frutto attraverso le tecniche di big data analytics nei diversi ambiti della professione».
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Previdenza. Giovedì a Roma l’ente dei dottori commercialisti promuove il confronto tra risultati e prospettive del settore

Welfare privato in campo per la ripresa
Messi in sicurezza i conti della Cassa di previdenza con la riforma del 2004 che ha recentemente ottenuto un’importante conferma dalla Cassazione, la Cnpadc ha da tempo avviato una politica di welfare che procede su due binari: l’adeguatezza delle prestazioni (dal 2012) e l’assistenza agli associati (dal 2013). 
Il ragionamento fatto dai vertici della Cassa è semplice e lineare: «La Cassa di previdenza cresce solo se la professione cresce e quindi il nostro impegno è rivolto non solo a garantire agli iscritti una pensione ma anche a favorire come possibile il dottore commercialsita nella sua attività». E quindi quando, per cause esterne, come la malattia, è impossibilitato a svolgerla o quando ha bisogno di una mano per avviare, migliorare o rinnovare l’attività. Con l’occhio, ovviamente, sempre rivolto al lungo, lunghissimo periodo. 
Il nuovo welfare 
Per cogliere questa attenzione basta guardare le recenti delibere messe in campo: si va da un’integrazione all’assegno per le neo-mamme alla facilitazione per il riscatto della laurea (ora rateizzabile in tempi molto più lunghi rispetto al passato, una possibilità per favorire soprattutto i più giovani), da un ampliamento degli aiuti per chi ha figli con handicap a un innalzamento della fascia di reddito per accedere alle prestazioni assistenziali: ora è di 38mila euro per il singolo e può arrivare a 58mila euro per i nuclei familiari di quattro o più componenti. 
Data la crisi che ha pesato anche sui redditi dei dottori commercialisti, soprattutto giovani e donne, la Cassa ha modificato il sistema sanzionatorio rendendolo più equo: in caso di ritardato pagamento prima della cartella esattoriale è previsto un avviso bonario, inoltre è stata introdotta la possibilità, per chi ha chiesto di rateizzare il pagamento, di potersi ravvedere anche se si ritarda nel versamento di una rata (queste regole sono applicate agli adempimenti successivi al 15 novembre 2015).
Il patrimonio delle Casse 
In questi mesi si è spesso sentito parlare del patrimonio delle Casse e della necessità che questo venga investito nell’economia reale (quello di Cassa Commercialisti ammonta a 6,7 miliardi secondo il bilancio 2015). Un cammino che la Cassa dei Dottori Commercialisti ha avviato prima degli altri, prima che il tema diventasse d’attualità. È nella storia di Cnpadc essere antesignana; già è accaduto con il passaggio al sistema contributivo deciso nel 2003, molto prima che il ministro Fornero apparisse all’orizzonte. E sta accedendo ora con l’invito a investire nell’economia reale del Paese. Il coordinatore della Commissione investimenti della Cnpadc, Giuseppe Grazia, però ci tiene a ricordare che «Quello che la Cassa gestisce non è un patrimonio, è risparmio previdenziale e andrebbe trattato come tale». Un messaggio che fatica ad arrivare alle orecchie del legislatore che tratta le Casse come entità dalla natura mutevole: sono organismi pubblici per la spending review, sono speculatori privati quando si tratta di tassare le rendite finanziare al 26%, sono organismi di interesse pubblico quando si tratta dei controlli. Federica Micardi
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L’articolo è uno stralcio dell’intervento che Glauco Giostra ha tenuto agli Stati generali sull’esecuzione penale
Una cultura sciale della pena
di Glauco Giostra - presidente del comitato scientifico degli Stati generali sull’esecuzione

La Costituzione parla significativamente non già di pena, bensì di pene, facendo intendere come la tensione rieducativa debba contrassegnare non soltanto il momento espiativo, ma anche la scelta della pena più consona al fatto e al reo.
Si dovrebbe ricorrere alla sanzione del carcere, strutturalmente la meno idonea alla risocializzazione, solo quando ogni altra si appalesi inadeguata. E ciò dovrebbe comportare un deciso spostamento del baricentro della risposta sanzionatoria penale, oggi incentrata sulla pena detentiva, verso sanzioni di comunità, meno onerose per lo Stato e meno desocializzanti per il condannato, chiamato ad adoperarsi nella e per la collettività. Sempreché non si possa, nei casi in cui ne ricorrano i presupposti giuridici e le condizioni soggettive, intraprendere percorsi di giustizia riparativa, che rappresenta un paradigma di giustizia culturalmente e metodologicamente autonomo, in grado di sostituire al grossolano rammendo con cui la pena ricuce lo strappo del tessuto sociale provocato dal reato una paziente e delicata opera di ritessitura dei fili relazionali tra il reo, la vittima e la società. 
Quando il ricorso al carcere è inevitabile, l'attenzione non può limitarsi all'espiazione intramuraria della pena: la sua stessa funzione costituzionale, infatti, postula la possibilità di un graduale reinserimento del condannato nella collettività, e a questa sua “convalescenza sociale” vanno dedicati altrettanto impegno e altrettante risorse, risultando essa quasi sempre decisiva per un effettivo recupero del soggetto alle regole della comunità e un conseguente, drastico abbattimento degli indici di recidiva. 
Precondizione indefettibile di ogni istanza rieducativa è che la pena non consista mai, qualunque essa sia e per qualunque reato venga inflitta, «in trattamenti contrari al senso di umanità» Ogni violazione dei diritti fondamentali del condannato, che non derivi dalle restrizioni funzionali alla privazione della libertà, ne offende la dignità e preclude la possibilità che la pena svolga la sua funzione costituzionale, essendo impossibile rieducare alla legalità un soggetto illecitamente umiliato nella sua dignità di uomo. Possono rendersi necessarie limitazioni a diritti ulteriori, oltre a quello alla libertà, in considerazione di speciali esigenze di sicurezza (art. 41 bis ord. penit.), ma anche in tal caso la legittimità di queste restrizioni additive sta e cade con la loro stretta indispensabilità allo scopo.
Il principio rieducativo non può mai riguardare un uomo considerato come mezzo di una strategia politica (sia essa di sicurezza sociale, di governo dell’immigrazione, di contrasto al terrorismo). Neppure se l’obbiettivo di tale strategia fosse la sua rieducazione: la “rieducazione d'autorità”, probabilmente un ossimoro anche da un punto di vista pedagogico, lo è di certo da un punto di vista costituzionale. Il condannato va considerato come responsabile artefice della sua riabilitazione sociale. 
Ciò comporta che destinatario dell'offerta “trattamentale” sia un soggetto messo effettivamente nella condizione di fare scelte convinte e responsabili. Un soggetto cioè che, consapevole dei propri doveri e dei propri diritti, sappia autogestirsi nel microcosmo sociale del carcere, le cui regole di vita siano le più vicine possibile a quelli del mondo esterno. Si muove apprezzabilmente in questa direzione il regime della c.d. vigilanza dinamica, di cui si auspica una più diffusa e convinta applicazione. Frustra irrimediabilmente qualsiasi finalità rieducativa, invece, un sistema che, per regole, prassi, linguaggi, produca forme di infantilizzazione e di incapacitazione del soggetto.
Il principio rieducativo postula l’offerta di un progetto individualizzato di risocializzazione: il tempo della pena non dovrebbe mai essere una sorta di time out esistenziale, una clessidra senza sabbia, ma un tempo di opportunità per un ritrovamento di sé e di un proprio ruolo sociale. Nessuna situazione soggettiva (immigrato, senza fissa dimora, ecc.) o nessun tipo di reato commesso dovrebbe costituire di per sé esclusione dalle opportunità di recupero sociale. (…) 
In sintesi, la Costituzione legittima lo Stato a privare il condannato della libertà, mai della dignità e della speranza. E quel dovere di “tendere” alla rieducazione significa che la rieducazione non possa essere mai né imposta, né certa, né impossibile. 
Il Comitato scientifico ha cercato, ampiamente attingendo al prezioso lavoro dei 18 tavoli tematici, di prospettare linee di intervento legislativo, amministrativo, strutturale, organizzativo, formativo per realizzare una esecuzione penale che sia finalmente e pienamente in sintonia con questi principi costituzionali, naturalmente calandoli in una realtà che presenta problematiche inimmaginabili sino a non molto tempo fa. Basti un solo, importante, esempio: le nostre norme sono state concepite per una popolazione penitenziaria sostanzialmente omogenea da un punto di vista linguistico, culturale e religioso. L’attuale “utenza” invece è composta per il 30 percento da stranieri, persone di lingua, di cultura e di religione diverse e “lontane”, e per questo più degli altri esposti alla emarginazione ghettizzante e al rischio di radicalizzazione. La proposta del Comitato di affrontare il problema promuovendo la mediazione culturale e favorendo l'integrazione di tali soggetti nella quotidianità detentiva, peraltro in conformità con le Linee guida dettate dal Consiglio d'Europa, non si pone in contrasto con le esigenze di prevenzione del rischio. Al contrario, apre canali di conoscenza che veicolano informazioni preziose per il controllo dei fenomeni di fanatismo violento. La stessa vigilanza dinamica costituisce, in quest’ottica, un elemento di forza dal punto di vista della capacità di prevenire derive terroristiche; non mortifica, ma esalta il ruolo della Polizia penitenziaria che, opportunamente preparata, può costituire un insostituibile osservatore di prossimità, un prezioso percettore di abitudini, tendenze, evoluzioni comportamentali, atteggiamenti di proselitismo, prevaricazioni o sudditanze psicologiche. Non è la ghettizzazione ma la conoscenza la miglior alleata della sicurezza.
Con tutti gli inevitabili limiti, quello che consegniamo oggi è un disegno di grande respiro e profondamente incisivo, eppure anche congenitamente fragile, se non sarà accompagnato e sostenuto da una diversa cultura sociale della pena. Il libro della riforma sarebbe facilmente scompaginato dalla prima folata allarmistica se non potesse contare sulla robusta rilegatura di un sentire sociale nuovo e sintonico. (…)
Di una cosa siamo certi: la società che offre un'opportunità ed una speranza alle persone che ha giustamente condannato si dà un’opportunità ed una speranza di diventare migliore.(…) 
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Per la categoria e l’economia reale
di Renzo Guffanti - Presidente Cnpadc

È quanto mai opportuno ricordare che al momento della privatizzazione, che fa data a partire dal 1° gennaio 1995, gli effetti della generosità insita nella legge 21/1986 si stavano sviluppando con la massima virulenza, e rischiavano di spingere la Cnpadc verso una sorta di emorragia, una falla nel sistema, che se non fosse stata tamponata nei modi e nei tempi giusti avrebbe potuto provocare danni strutturali irreparabili, fino al ribaltamento dello “scafo” su cui oggi invece navigano serene le pensioni dei Dottori Commercialisti. Spiegare quello che sarebbe potuto accadere al nostro sistema previdenziale, una volta abbandonata l’ancora pubblica, è ancora più semplice se accompagniamo le parole con qualche numero, al posto che ricorrere a metafore. 
Parliamo, infatti, di un andamento patrimoniale alla deriva che, come da previsioni ante correzioni, mostrava il suo azzeramento nell’anno 2031, e che sarebbe arrivato a un valore negativo per più di 15 miliardi di euro nel 2040.
Sono cifre importanti, che avrebbero impedito al sistema di funzionare, e di onorare le promesse previdenziali fatte durante questo percorso, in cui si è assistito alle profonde trasformazioni del primo pilastro previdenziale, e al solco riformatore in cui sono state incanalate.
In fondo, a metà degli anni ’90 era chiaro che se la stessa previdenza pubblica necessitava di riprogrammare il proprio modello previdenziale - la “riforma Dini” e le correzioni successive sono un esempio - si sarebbe dovuto prima o poi intervenire anche sulle Casse professionali che avevano fino a lì condiviso un percorso molto simile.
Non era infatti realistico poter pensare di rispettare gli impegni previdenziali assunti, o da assumere, nei confronti dei propri iscritti, applicando un modello pensionistico tarato su prestazioni promesse molto elevate e contributi futuri insufficienti a renderlo sostenibile nel lungo periodo.
La “certificazione” attuariale ripetutamente ricevuta negli ultimi anni conferma invece che la Cassa ha adottato per tempo riforme che non erano più rinviabili, e ha provveduto a far fronte alle anomalie strutturali del proprio sistema previdenziale.
Verso un welfare flessibile ed efficiente 
Si è trattato di un primo step a vantaggio di tutta la categoria, che ha consentito la costruzione di un disegno previdenziale più solido e soprattutto più flessibile, capace di adattarsi alle esigenze specifiche dei Dottori Commercialisti, che spaziano da quelle che mettono al centro dell’attenzione le aspettative previdenziali di lungo periodo a quelle, non meno importanti, sia pur di breve respiro, generate da situazioni di disagio specifiche.
La riforma del 2004 ha messo la Cnpadc nelle condizioni migliori per operare affinamenti successivi in tema di adeguatezza delle prestazioni, da un lato, ampliando il valore atteso delle prestazioni in particolare favore di chi ha dovuto sostenere l’onere maggiore di una riforma strutturale che ha inciso in modo significativo sui tassi di sostituzione previsti.
Affermato il concetto che la funzione assistenziale non possa rimanere marginale rispetto alla funzione primaria dell’Ente, sono state messe in campo iniziative trasversali che hanno inciso sui requisiti di accesso alle prestazioni, sull’ammontare dei contributi e, infine, sull’ampliamento dei “servizi” offerti, con la speranza di poter stanziare in futuro altri fondi, al fine di allargare il “secondo” welfare di categoria.
Di sicuro c’è ancora spazio per intervenire sulle prestazioni, quanto meno liberando risorse attraverso l’ulteriore riconoscimento sul montante individuale degli iscritti del cospicuo ammontare - oltre 50 milioni nel 2015 - di extra rendimenti prodotti da una gestione oculata e strategica del patrimonio della Cassa.
Risorse per il Paese e le future pensioni 
Proprio i rendimenti ottenuti dagli investimenti diventano uno spartiacque fondamentale per il futuro previdenziale dei nostri professionisti, un futuro che richiede una previdenza capace di investire bene, per generare nuovo reddito a vantaggio degli associati.
Nonostante gli interessi della Cassa siano innanzitutto rivolti a una specifica categoria, ancora una volta rilanciamo con forza l’impegno come Dottori Commercialisti a voler investire di più nella economia reale, per immettere liquidità in settori strategici del nostro Paese. 
Scommettendo su logistica, infrastrutture, imprese, i nostri fondi diventano parte attiva nel rilancio dell’economia italiana, e molto di più si potrebbe fare se soltanto non fossimo penalizzati da miopi scelte di politica fiscale, o dal pressante bisogno di entrate per finanziare spesa corrente.
Pur comprendendo le difficoltà del momento, se vogliamo pensare di garantire un’adeguata copertura previdenziale alla nostra categoria, riteniamo giusto che anche lo Stato, d’altro canto, faccia la sua parte.
Quello che oggi ci limita nel nostro sforzo di crescere, di trovare spazi di manovra alternativi e di lavorare con serenità per il futuro della nostra previdenza deriva in primo luogo da una penalizzazione accentuata sul fronte della tassazione, che ha investito negli ultimi anni la previdenza professionale, i cui attivi patrimoniali sono troppo spesso assimilati a quelli gestiti da speculatori e capitalisti privati.
Noi rifiutiamo questa etichetta, e ribadiamo il nostro ruolo di custodi di risparmio previdenziale che operano con l’obiettivo di far rendere il patrimonio accumulato a vantaggio degli attuali e futuri pensionati, nel pieno rispetto delle funzioni previste dall’articolo 38 della Costituzione. Per questo viviamo come una evidente ingiustizia, e inutile penalizzazione, ogni incremento della pressione fiscale, che comporta una proporzionale riduzione dei tassi di capitalizzazione dei montanti pensionistici degli iscritti e, quindi, delle prestazioni da loro attese. 
Siamo pronti a rilanciare il nostro impegno nell’investire in progetti funzionali alla crescita, alleggerendo l’impegno pubblico nei settori strategici per il rilancio dell’economia del Paese, a fronte di una tassazione più “europea” del risparmio previdenziale dei liberi professionisti, in un rinnovato quadro normativo e relazionale, che tenga nella giusta, e meritata, considerazione quanto di positivo è già stato realizzato negli ultimi venti anni.
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«Un Ddl di sistema per la previdenza»

di Cesare Damiano

La previdenza è al centro degli interessi dell’opinione pubblica e continua ad interrogare la politica e l’economia. Abbiamo alle spalle un ventennio dalla Riforma Dini, che ha introdotto il metodo contributivo e la flessibilità in uscita, poi inopinatamente cancellata, e dai decreti 509/1994 e 103/1996, che hanno avviato la previdenza dei professionisti. Sono state due scelte lungimiranti, anche se naturalmente bisognose di implementazione e manutenzione.
Mi sono molto occupato della previdenza dei professionisti sin da quando ero ministro del Lavoro. Ricordo in particolare la legge Finanziaria del 2007, che al comma 763 ha notevolmente rafforzato l’autonomia delle Casse, e il Memorandum del 2008, concordato con Adepp e i Presidenti delle Casse, che rappresentava lo schema di un possibile intervento riformatore, cui si sono ispirati il Ddl 2715 della scorsa legislatura e il Ddl 1132 dell’attuale legislatura presentati da me e da altri colleghi.
L’esperienza delle Casse ha notevole rilievo sia dal punto di vista delle risorse finanziarie che si possono mobilitare ai fini di investimenti per la crescita del Paese sia come comparto decisivo del sistema di welfare. L’intervento legislativo, sulla base dell’esperienza di questo ventennio, affronta le criticità e valorizza gli aspetti virtuosi delle Casse. Le questioni principali mi paiono il nodo degli investimenti, il Fondo di garanzia, gli aspetti fiscali, la riorganizzazione del sistema delle Casse, il tema dell’adeguatezza delle prestazioni. 
Il Ddl prevede che le singole Casse adottino appositi regolamenti volti a disciplinare le regole di contabilità e di redazione dei bilanci; il limite massimo dei componenti dei consigli di amministrazione; i requisiti di professionalità degli amministratori; i criteri e i limiti negli investimenti delle risorse gestite nell’interesse degli iscritti; la disciplina dei conflitti di interesse. Al fine di assicurare la stabilità finanziaria delle Casse, si propone di istituire un Fondo di garanzia con personalità giuridica e con gestione autonoma, sottoposto alla vigilanza del Mef. Quanto agli aspetti fiscali, pur nell’attuale difficile situazione economica, rimane legittima la richiesta di superare la doppia tassazione, cominciando almeno a ridurre l’elevata tassazione sui rendimenti del patrimonio, che colpisce le Casse e i Fondi pensione.
Relativamente alla riorganizzazione del sistema, è difficile pensare ad aggregazioni forzate dall’alto, mentre più percorribile pare la strada di incentivare anche fiscalmente processi autonomi di fusione delle Casse, non tanto guardando alle affinità delle professioni interessate quanto alla convergenza dei sistemi previdenziali. Si prevedono altresì misure per favorire l’adeguatezza delle prestazioni.
Vorrei tuttavia concludere con alcune valutazioni politiche. Siamo nella seconda parte della legislatura. Finora il governo Renzi si è molto occupato di lavoro: dagli 80 euro in busta paga al Jobs Act e ai decreti attuativi, dalla decontribuzione per le assunzioni a tempo indeterminato al recente Ddl in materia di lavoro autonomo e smart working. Manca invece un intervento sul tema della previdenza. Propongo che, in questi due anni scarsi prima della conclusione della legislatura, si affrontino due importanti aspetti del sistema previdenziale: la flessibilità in uscita per la previdenza pubblica e una manutenzione complessiva della previdenza dei professionisti, sulla base anche dei vari Ddl presentati in Parlamento, oltre che di un eventuale auspicabile intervento governativo. Non si tratta solo di qualificare il welfare, ma anche di rilanciare l’occupazione e incrementare gli investimenti. 
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«Vigilanza, sistema da completare»
di Maurizio Sacconi
Le Casse professionali gestiscono risorse per oltre 70 miliardi di euro finalizzate all’erogazione del trattamento pensionistico obbligatorio di circa due milioni di iscritti e beneficiari. Assumono quindi primario rilievo gli obiettivi della stabilità finanziaria degli Enti e della adeguatezza delle prestazioni. Sotto tali profili, è utile ricordare quanto deciso con l’articolo 14 del Dl 98/2011, attribuendo alle competenze tecniche specialistiche della Covip le funzioni di vigilanza sugli investimenti mentre i ministeri vigilanti hanno conservato la funzione di verificare il concorso alla stabilità di finanza pubblica e l’equilibrio dell’assetto previdenziale nel lungo termine.
La riforma ha poi rinviato a uno specifico regolamento del Mef la definizione di puntuali disposizioni in materia di investimenti, di conflitti di interessi e di banca depositaria. Tale atto, la cui emanazione era stata prevista nel termine di 6 mesi, non risulta ancora adottato: è ora al visto della Corte dei Conti dopo il parere del Consiglio di Stato. Si tratta di un vuoto normativo che deve essere quanto prima colmato al fine di disporre di un quadro di regole certe all’interno del quale potranno esercitarsi le prerogative gestionali degli enti e l’ordinato esercizio della complessiva azione di vigilanza delle istituzioni. 
A ciò deve aggiungersi l’esigenza che le Casse si dotino, nella propria gestione finanziaria, del metodo Alm (Asset Liabiliy Management) che ha come obiettivo quello di individuare le politiche di investimento più appropriate sulla base degli impegni assunti con gli iscritti. In linea con le migliori pratiche internazionali, esse potrebbero adottare specifici requisiti di competenza e professionalità da un lato per i componenti dei propri organi e, dall’altro ancor più, per le “funzioni chiave” interne a partire dal direttore generale e dal responsabile per la finanza, al fine di poter sostenere un adeguato confronto con advisor esterni.
Solo in un contesto di maggiore stabilità le Casse tutte potranno assumere sostenibili obiettivi di protezione sociale degli associati in un tempo, probabilmente durevole, segnato dall’impoverimento di molti professionisti non solo nella faticosa fase di avvio dell’attività. Possiamo anzi ipotizzare la formale istituzionalizzazione di quel monitoraggio dei redditi che Adepp ha già lodevolmente avviato e che risulta necessario per aggiornare con continuità le valutazioni interne ed esterne circa la sostenibilità degli enti e i concreti bisogni degli associati. 
Il recente ddl del governo su partite Iva e lavoro agile può essere la sede per conferire alle Casse, preferibilmente in forma associata, la capacità di promuovere o rafforzare fondi per la gestione di prestazioni complementari integrate in materia di previdenza, sanità e assistenza o per il sostegno alle spese straordinarie di investimento. Vi potrebbero concorrere contributi integrativi e maggiori risparmi nella gestione corrente o maggiori rendimenti nella gestione degli investimenti asseverati dagli organi di controllo. Una particolare attenzione meritano le categorie di iscritti che registrano nel quinquennio antecedente un reddito medio inferiore al 50% di quello registrato nella regione di appartenenza o quelle comunque con significativi cali di reddito.
Determinante è tuttavia il superamento della doppia imposizione fiscale che si legittima ancor più con la partecipazione delle Casse a progetti di carattere sistemico, ovvero finalizzati al riacquisto del debito sovrano detenuto all’estero, al consolidamento del nostro sistema finanziario o alla realizzazione di opere di interesse generale.
IL SOLE 24 ORE

Adepp. Più efficienza dopo aver vinto la sfida dei conti

Casse professionali unite nella ricerca delle «best practice»

di Alberto Oliveti - Presidente Adepp

Le libere professioni rappresentate nelle Casse di previdenza obbligatoria si confrontano con un quadro di profonde criticità economiche, demografiche e di rappresentatività. L’evoluzione tecnologica stessa può nascondere insidie per la sostenibilità delle gestioni previdenziali. Questo prospetta l’esigenza di governare il cambiamento adattandosi all’evoluzione delle pratiche professionali, mantenendo al tempo stesso attenzione sulle dinamiche tra le generazioni che sono alla base del patto previdenziale. 
Queste problematiche e sfide sono in fondo analoghe a quelle che sostiene il sistema industriale e produttivo del nostro Paese. 
Le libere professioni potranno costituire un vero motore di sviluppo se verranno correttamente utilizzate le loro spinte propulsive verso l’evoluzione professionale e tecnologica. La questione appare ben chiara all’Unione europea, dal momento che nel varare il piano Horizon 2014-2020 ha identificato le libere professioni, in analogia alle Pmi, come motore dell’auspicato sviluppo. 
Lo stesso Governo italiano, nelle sue ricorrenti richieste rivolte alla galassia delle Casse di sostenere il sistema Italia, evidenzia questa consapevolezza di ruolo potenziale. Le Casse esprimono un percorso positivo di gestione patrimoniale, che hanno esercitato efficacemente investendo i contributi incassati, che – ricordiamolo – sono finalizzati al pagamento delle prestazioni di rango costituzionale come le pensioni e l’assistenza al bisogno. 
Il bilancio dell’attività delle Casse in questi 20 anni le ha viste vincenti. Gli Enti privati sono stati capaci di rispondere, nell’esercizio della loro autonomia gestionale, al requisito fissato dal decreto Salva Italia di una sostenibilità cinquantennale, un requisito raggiunto con la garanzia di un patrimonio di entità ingente e crescente (attualmente di quasi 80 miliardi euro). E non abbiamo solo riserve patrimoniali in aumento ma anche una buona redditività media e indicatori sul rapporto tra contribuenti attivi e pensionati assolutamente positivi.
Tutto ciò nonostante la nostra autonomia gestionale sia insidiata da un farraginoso sistema di controlli non attenti al risultato bensì al singolo atto che compone la catena operativa. A penalizzarci è anche la fuoriuscita annuale di risorse causata da una tassazione che non ha corrispondenza nel resto d’Europa e che configura un vulnus alla competitività dei professionisti italiani. Se infatti una fiscalità iniqua penalizza il sistema previdenziale di un Paese, costringendolo a chiedere più soldi a un professionista per garantirgli la stessa pensione di un suo concorrente straniero, la competizione non avviene ad armi pari. Se il prelievo previdenziale è più alto, anche le parcelle saranno più elevate. In un’economia e in un mercato senza frontiere gli effetti di questa asimmetria saranno sempre più evidenti.
Rimuovere queste anomalie richiede un intervento legislativo che non sappiamo quando arriverà. Altri cambiamenti, invece, riguardano il nostro interno e li abbiamo avviati da subito. Come Casse ci stiamo muovendo all’insegna di un programma Wise, parola che in inglese significa saggio e che, se letta come acronimo, indica Welfare, Investimenti, Servizi ed Europa. Sono le quattro aree nelle quali, come Casse, stiamo stringendo collaborazioni e sinergie. Il nostro obiettivo è migliorare ancora di più la qualità della nostra offerta e realizzare economie di scala a vantaggio dei nostri iscritti. Per farlo vogliamo prendere le migliori pratiche di welfare esistenti e metterle a fattor comune, allargare a tutti alcuni servizi o fare massa quando abbiamo bisogno di acquistarli, unirci per far sentire la voce dei professionisti in Europa e permettere loro di intercettare al meglio i finanziamenti comunitari. Sugli investimenti stiamo agendo in maniera sempre più coordinata e con un occhio ai nostri bacini professionali, poiché investendo sul lavoro dei nostri iscritti garantiamo sostenibilità alla previdenza e crescita al Paese.
Ricordiamoci che il patrimonio di cui parliamo è stato realizzato con i contributi (ben gestiti) che i professionisti pagano ogni mese, senza aiuti di Stato e nonostante gli abbondanti salassi fiscali. 
Sarebbe bene, per equità, che le risorse accantonate ritornino sotto forma di prestazioni previdenziali, assistenziali e di welfare agli appartenenti al sistema professionale che le ha generate. Siamo convinti che sia anche interesse del Paese.

IL SOLE 24 ORE

Il ruolo di Cnpadc. I risultati degli interventi effettuati negli oltre vent’anni dal decreto legislativo 509

Le Casse per il rilancio del Paese
di Giuseppe Grazia -  Vice Presidente Cassa nazionale previdenza e assistenza 
dottori commercialisti


Ieri, nel 1994, il risparmio previdenziale della Cassa ammontava a 465 milioni di euro, di cui 273 per la componente mobiliare. Oggi, nel 2016, il risparmio ha raggiunto 6.200 milioni di euro, di cui 5.800 per la componente mobiliare. In poco più di vent’anni molti scenari hanno caratterizzato la gestione della Cassa. 
Siamo passati dalla privatizzazione concessa in cambio di una pesante eredità di promesse pensionistiche mitigata da un patrimonio che bastava appena per un decennio, alla riforma radicale del sistema previdenziale, che ha comportato l’adeguamento delle modalità della gestione del patrimonio e dell’asset allocation puntando su tre obiettivi: la sostenibilità finanziaria del sistema, l’adeguatezza della prestazione e il sostegno all’attività professionale. 
Il cammino per la sostenibilità 
Per la sostenibilità nel 2004 è stata varata la riforma, che ha comportato notevoli sacrifici alla categoria, ma che ha riequilibrato il sistema. Il patrimonio ha subìto un processo di trasformazione, passando da una gestione sostanzialmente bilanciata con titoli governativi e Gpm, a una gestione ugualmente bilanciata ma con un’adeguata diversificazione che ha mirato a limitare la concentrazione di rischio, con una buona varietà di strumenti, di aree geografiche, di emittenti e di attività settoriali, anche non ciclici; inoltre, gli strumenti in portafoglio sono sempre stati prontamente liquidabili. Per quanto possa apparire banale, ci siamo concentrati su alcune regole semplici quali “diversificare” e “decorrelare” su attività che non si muovono nella stessa direzione. 
Oggi, rimessi i conti in ordine, abbiamo varato misure in ordine all’adeguatezza della prestazione e anche in questo caso le modalità di gestione del patrimonio hanno rivestito un ruolo importante. Il primo passo è stato quello di “switchare” il portafoglio da strumenti a capitalizzazione a quelli a distribuzione, per ottenere un flusso finanziario costante e garantire che i rendimenti dell’anno venissero riconosciuti sul montante contributivo di ciascun iscritto. 
Ciò in ragione del nostro regolamento previdenziale che prevede la rivalutazione del montante in base al rendimento realizzato dal patrimonio investito ... realizzato e non maturato! 
La presenza nel nostro regolamento di un tetto alla rivalutazione, tuttavia, in un momento in cui il Pil è ai minimi, ha generato in questi ultimi anni l’accantonamento di un “tesoretto” che, per ragioni legate all’adeguatezza, è stato destinato alle posizioni individuali degli iscritti (77 milioni). 
L’impegno per l’economia reale 
Raggiunta la sostenibilità e l’adeguatezza gli sforzi sono stati indirizzati verso il rilancio delle professioni, che passa attraverso il rilancio dell’economia. 
A partire dal 2013 la Cassa ha identificato nell’economia reale le nuove strategie di impiego. 
Le motivazioni che ci hanno spinto verso questi strumenti sono molteplici e vanno dal rilancio dell’economia e di funzione sociale, alla diversificazione della propria Asset Allocation, sia in termini di decorrelazione con gli strumenti tradizionali che in termini di rendimento, stante che oggi i tassi obbligazionari registrano valori vicino allo zero e i listini dell’equity registrano valori superiori ai fondamentali. 
A oggi siamo impegnati per circa 500 mln di euro investiti in private equity, debt, infrastrutture, venture capital, fondi immobiliari, principalmente con focus Italia. 
Per il 2016, sono inoltre previsti investimenti in diversi settori di impiego quali social housing e fonti energetiche ma saranno privilegiate le residenze sanitarie assistenziali già a reddito, accreditate e gestite da operatori del settore: si tratta di strutture sanitarie riabilitative che vogliamo utilizzare, oltre che per impieghi finanziari, anche per un welfare integrato convenzionando i nostri iscritti. 
Gli interventi che servono 
Chi ci governa deve ricordare che l’investitore previdenziale, nel resto del mondo, è il principale finanziatore nell’economia, dove risparmio e investimento reale vanno in simbiosi. In Italia, anche su questo fronte, siamo in ritardo. 
Il mondo previdenziale ha le risorse (non tutte ovviamente) per sostenere investimenti reali e welfare, per contribuire in parte al rilancio del Paese e ridurre i costi dello Stato. 
Dall’altro lato emerge la necessità che il Governo incentivi la nostra partecipazione, in modo costruttivo, collaborativo. Possiamo alleggerire il bilancio statale, anche sulla grande tematica della spesa sanitaria, ma non utilizzateci quale bancomat, per pochi spiccioli che poco o nulla possono contribuire al rilancio del Paese. 
E domani? È una domanda che si presta a molte riflessioni e scenari, considerato che il sistema previdenziale di primo pilastro registra un volume di 75 miliardi di euro, e nel complesso è un sistema che tiene grazie alle riforme adottate da quasi tutti gli Enti. Una riflessione di preoccupazione nasce dalla tendenza di questi ultimi anni di una produzione normativa che tende alla “ri-pubblicizzazione” degli Enti stante le scelte legislative adottate, motivate dal controllo della spesa pubblica e dalle esigenze di allargare la base imponibile. 
Ricordiamo l’elenco Istat, l’assoggettamento alla spending review, la tassazione al 26% dei proventi del risparmio previdenziale, al pari di un qualunque speculatore finanziario, l’armonizzazione dei sistemi contabili, il controllo degli investimenti, tanto per citarne alcune. 
Abbiamo dimostrato di saper gestire il presente e il futuro; di riflesso al mondo politico chiediamo di semplificare il presente e progettare un futuro in coerenza con il patto di privatizzazione siglato nel ’94 e da parte nostra rispettato. 
ITALIA OGGI 
Il nuovo codice oggi in Gazzetta. Cabina di regia per l'attuazione

Appalti, riforma graduale

Attesi 50 decreti. E le linee guida dell'Anac

Soppresso il vecchio codice degli appalti, la palla passa ai decreti attuativi. Poco meno di 50 provvedimenti, fra cui le linee guida generali dell'Anac che dovrebbero vedere la luce entro fine luglio e a breve saranno messe in consultazione pubblica. Le norme del dpr 207/2010 (regolamento del Codice De Lise) non incompatibili con il nuovo codice decadranno comunque entro la fine del 2016. Sono questi gli effetti derivanti dalla entrata in vigore del nuovo codice dei contratti pubblici, il decreto legislativo n. 50/2016, approvato venerdì dal consiglio dei ministri in via definitiva e atteso oggi in G.U. Le nuove norme si applicheranno alle procedure e ai contratti per i quali i bandi o gli avvisi con cui si indice la procedura di scelta del contraente siano stati pubblicati dopo l'entrata in vigore del decreto delegato. Non solo: il nuovo codice si applicherà anche ai contratti per i quali non è stata data pubblicità ai bandi e agli avvisi; per tali fattispecie contrattuali il decreto prevede che le nuove norme risultino applicabili se alla data di entrata in vigore del nuovo codice non sono stai ancora inviati gli inviti a presentare offerte. Pertanto, per esempio, a una procedura negoziata senza bando di gara laddove la stazione appaltante non abbia ancora inviato la lettera di invito ai soggetti individuati a seguito di indagine di mercato. L'entrata in vigore del nuovo decreto ha però, come effetto più rilevante, l'immediata soppressione del dlgs163/2006 e di ogni sua modifica successiva, disposta dall'articolo 217 del testo: da oggi, quindi, si applicano tutte le nuove norme contenute nei 217 articoli del decreto delegato, sostitutivo del codice del 2006. Il problema però è che al codice De Lise erano collegate anche molte norme del dpr 207/2010 (il regolamento attuativo del codice del 2006) che, in alcune materie, dettavano (dettano) un cospicuo apparato regolatorio (si pensi al tema della qualificazione delle imprese di costruzioni, ai livelli progettuali, alla disciplina dell'esecuzione del contratto, alle regole per l'affidamento di servizi di ingegneria e architettura). Nel nuovo sistema il regolamento non esisterà più e al suo posto vi sarà una congerie di atti che, in larga misura, faranno capo all'Anac (linee guida generali e di dettaglio), alla presidenza del consiglio, al ministero delle infrastrutture, al Consiglio superiore dei lavori pubblici e ad altri dicasteri, con modalità di concerto le più svariate. Rispetto a questa pluralità di provvedimenti e di soggetti chiamati ad attuare il codice, con varie modalità, il Consiglio di stato nel parere reso due settimane fa aveva espresso «preoccupazione». Sarà fondamentale che la cabina di regia istituita ai sensi dell'articolo 212 del codice presso la presidenza del consiglio dei ministri riesca a coordinare il complesso iter attuativo fra i diversi soggetti. Alla fine la cabina di regia potrà anche prevedere la «raccolta in testi unici integrati, organici e omogenei» dei decreti e linee guida adottate da qui al prossimo anno.
Il regolamento del 2010 rimarrà vigente fino a quando non saranno entrati in vigore tutti i provvedimenti di attuazione previsti dal codice stesso. Si prevede inoltre che ogni provvedimento attuativo dovrà effettuare la ricognizione delle norme del dpr 207 che si intenderanno abrogate; per le norme che non formeranno oggetto di ricognizione l'abrogazione scatterà in ogni caso entro il 31 dicembre 2016 a condizione che non siano incompatibili con il nuovo codice o con ulteriori provvedimenti, anche dell' Anac. È poi lo stesso codice a elencare alcune delle discipline regolamentari (e non) da salvare fino a quando i provvedimenti attuativi non saranno adottati (e i termini, quando ci sono, varieranno da sessanta giorni a un anno). Infine occorrerà attendere il più importante di tutti i provvedimenti di attuazione: le linee guida generali dell'Anac che, di fatto, sostituiranno in buona misura il regolamento del codice dei contratti pubblici. A breve la Commissione presieduta da Michele Corradino lancerà la consultazione pubblica su una bozza, ma la natura regolamentare comporterà una vera corsa contro il tempo.  Andrea Mascolini  

ITALIA OGGI
Contributo unificato, ok Ue
Il contributo unificato da pagare per i procedimenti giurisdizionali in materia di appalti non viola il diritto comunitario. Lo ha stabilito la Corte di giustizia Ue nell'ordinanza del 7 aprile (pubblicata ieri) emessa nella causa C-495/14 che ha visto contrapposti uno studio infermieristico di Trento e il ministero della giustizia. Secondo la Corte, la legislazione italiana che prevede contributi processuali non eccedenti il 2% del valore dell'appalto (si va da un minimo di 2 mila euro a un massimo di 6 mila a seconda del valore dell'appalto, rispettivamente di valore uguale o inferiore a 200 mila euro sino a un importo superiore al milione di euro) non costituisce un ostacolo all'accesso alla giustizia e quindi non si verifica alcuna lesione del principio di effettività. Si tratta infatti, dice la Corte, di una percentuale «in sé assai contenuta», tenuto conto che «la partecipazione di un'impresa a un appalto pubblico ne presuppone un'appropriata capacità economica e finanziaria».
ITALIA OGGI 
Riforma tributaria, il Pd: commissioni nei tribunali
Commissioni speciali per le liti fiscali presso i tribunali ordinari e soppressione delle commissioni tributarie provinciali e regionali. La riforma tributaria riparte dal Pd, oggi, alle ore 14,30, presso la Sala Stampa di Montecitorio con la presentazione della proposta di riforma della giustizia tributaria del partito democratico. Le nuove norme vogliono garantire tempestività, trasparenza ed efficienza nel rendere giustizia sui temi che incidono così profondamente sui diritti dei cittadini e sui rapporti tra il cittadino e la pubblica amministrazione. 

Cuore della riforma è la soppressione delle attuali commissioni tributarie regionali e provinciali e l'istituzione di sezioni specializzate presso i tribunali ordinari con l'assunzione di 750 nuovi magistrati nell'arco di un anno. Intervengono: David Ermini, responsabile Giustizia del Pd, Donatella Ferranti, presidente della commissione Giustizia di Montecitorio, e Walter Verini, capogruppo in commissione Giustizia.
ITALIA OGGI 

Dalle spese sanitarie ai figli a carichi, primo check di quello che c'è nel 730/2016

Precompilata, slalom tra fogli

I dati incongrui per il fisco da verificare nell'allegato

 
La precompilata è uno slalom fra modello e foglio illustrativo allegato. Ogni volta che un dato o una segnalazione è stata ritenuta incompleta o non coerente, l'Agenzia ha ritenuto opportuno non inserirla nel precompilato ma indicarla unicamente nel foglio illustrativo di dettaglio. Ciò avviene sia per i dati direttamente afferenti al contribuente sia per quelli relativi ai suoi familiari a carico. (si veda quanto anticipato da ItaliaOggi il 12/04/2016)
In questa situazione è il contribuente che deve controllare ed eventualmente confermare o correggere, i dati inseriti nel foglio illustrativo stesso facendoli transitare all'interno della dichiarazione precompilata. Il tutto con le ovvie conseguenze in termini di controlli. 

Fonte dei dati – le CU. La dichiarazione precompilata si basa essenzialmente sulle certificazioni rilasciate dai sostituti d'imposta che attestano i redditi di lavoro dipendente e assimilati, le pensioni e i compensi per attività occasionali di lavoro autonomo, percepiti dal contribuente nel periodo d'imposta 2015. Tali certificazioni, se rilevanti ai fini della dichiarazione precompilata, sono state trasmesse telematicamente dai sostituti al fisco entro lo scorso 7 marzo e dovrebbero essere inserite all'interno del modello precaricato. Il condizionale è d'obbligo perché l'Agenzia delle entrate ha chiarito che qualora fossero pervenute più certificazioni uniche e vi siano dubbi, per esempio sui meccanismi di conguaglio, il sistema si limita a dare evidenza al contribuente della presenza di tali certificazioni uniche senza però inserire i dati delle stesse nella precompilata. 

Ma nella precompilata non vanno solo le informazioni contenute nelle certificazioni uniche. Esso contiene, infatti anche tutta una serie di informazioni presenti in Anagrafe tributaria relative, per esempio, alle spese di ristrutturazione edilizia e di risparmio energetico, ai versamenti effettuati con il modello F24, alle compravendite immobiliari, ai contratti di locazione registrati e alla dichiarazione dei redditi dell'anno precedente. A questi dati si vanno ad aggiungere anche quelli trasmessi da altri soggetti, che riguardano alcuni oneri detraibili e deducibili sostenuti dai contribuenti tra cui gli interessi passivi sui mutui, premi assicurativi, contributi previdenziali, spese funebri, spese mediche e universitarie.

Inserimento nella precompilata – il criterio di base. Come precisato dalla stessa Agenzia delle entrate non sono state inserite in dichiarazione tutte quelle informazioni che appaiono incomplete o incoerenti. All'interno dell'applicazione dedicata alla precompilata ci sono anche alcuni esempi pratici di incoerenze. Si pensi al caso in cui in Anagrafe tributaria risulti l'atto di acquisto di un fabbricato, di cui però l'amministrazione finanziaria non conosce ancora la destinazione (concesso in comodato, tenuto a disposizione ecc.). Oppure alla situazione in cui gli interessi passivi per il mutuo comunicati dalla banca siano di importo superiore a quelli indicati nella dichiarazione dell'anno precedente, quando di norma dovrebbe accadere esattamente il contrario visto che il metodo utilizzato per il computo degli interessi passivi è quello cosiddetto alla francese (decrescenti nel tempo). 

In queste situazioni il dato non è perso. Lo stesso è riportato nel prospetto riepilogativo, in modo da poter essere verificato ed eventualmente inserito in dichiarazione da parte del contribuente.

Familiari a carico. Altro fronte caldo, anzi caldissimo della precompilata 2016 è rappresentato dai dati relativi ai familiari a carico del contribuente. Anche per i carichi familiari l'Agenzia delle entrate ha utilizzato lo stesso criterio sopra esaminato: non inserimento nella precompilata, ma «parcheggio» nel foglio illustrativo allegato di tutte le informazioni che sono state considerate incomplete o incoerenti. L'Agenzia ha individuato i familiari da considerare fiscalmente a carico esclusivamente sulla base delle informazioni ricevute, anche dal punto di vista reddituale, dai sostituti d'imposta con le Certificazioni Uniche.

Quando nelle comunicazioni trasmesse dai soggetti terzi non è stato individuato il soggetto che ha sostenuto la spesa, l'onere è inserito nelle dichiarazioni dei redditi dei soggetti dei quali il familiare a cui la spesa si riferisce, risulta fiscalmente a carico, in proporzione alle percentuali di carico. In questi casi, l'onere è riportato nell'elenco delle informazioni sia del familiare fiscalmente a carico sia dei soggetti di cui il familiare a cui la spesa si riferisce, risulta fiscalmente a carico.

Tocca ovviamente al contribuente modificare la dichiarazione proposta dall'Agenzia delle entrate se il familiare non è in possesso dei requisiti per essere considerato fiscalmente a carico o se la spesa è stata sostenuta da un soggetto diverso o in una percentuale diversa rispetto a quella risultante dal prospetto dei familiari a carico. 

Effetti sui controlli. È chiaro che la modifica o l'inserimento di dati nella dichiarazione precompilata ne alterano lo status quando incidono sul reddito, sull'imposta o su entrambi. In generale infatti il 730 precompilato si considera modificato quando vengono variati i redditi, gli oneri o le altre informazioni presenti nella dichiarazione oppure se sono inserite nuove voci non presenti nel modello 730 precompilato. La modifica alla precompilata fa sì che i controlli documentali si estendano anche agli oneri forniti all'Agenzia da soggetti terzi e non soltanto a quelli inseriti dal contribuente per effetto delle variazioni apportate. Andrea Bongi  

ITALIA OGGI 
Meno fallimenti. Va meglio il saldo tra iscrizioni e cessazioni d'impresa
Nuova frenata dei fallimenti, al contrario il saldo tra iscrizioni e cessazioni di imprese, pur negativo, mette a segno il miglior risultato degli ultimi cinque anni. Alla fine di marzo complessivamente il totale delle imprese italiane risulta pari a 6.038.891 unità, di cui 1.347.820 artigiane. È quanto emerge dall'analisi dei dati ufficiali sulla natalità e mortalità delle imprese tra gennaio e marzo 2016, diffusi da Unioncamere - InfoCamere, secondo cui il tessuto imprenditoriale si riduce di -12.681 unità. Questa flessione però, comune a tutti i trimestri di inizio d'anno tradizionalmente caratterizzati da un bilancio negativo a causa del concentrarsi delle cancellazioni sul finire dell'anno precedente, è meno consistente rispetto al passato. Intanto tra gennaio e marzo sono diminuite del 5,4% le nuove aperture di procedure fallimentari (3.396 in totale). I primi tre mesi dell'anno hanno fatto registrare una sostanziale stabilità delle iscrizioni che ammontano a 114.660 unità (+158 rispetto allo stesso periodo del 2015) e una sensibile riduzione delle chiusure scese a 127.341 unità, il valore più contenuto degli ultimi undici anni. L'intero saldo negativo del trimestre può sostanzialmente essere attribuito alle sole imprese artigiane. Le cancellazioni (40.218) sono le più basse degli ultimi dieci anni, ma anche le iscrizioni hanno continuano nella loro lenta e costante flessione: il dato del trimestre da poco concluso è il più basso dal 2 mila ad oggi. I settori che vedono aumentare in modo apprezzabile la propria base imprenditoriale sono quelli del noleggio, agenzie di viaggio e servizi alle imprese (+1.579 imprese, di cui 483 artigiane), le attività immobiliari (+896) e l'alloggio e la ristorazione (+662). Sul fronte opposto ad arretrare maggiormente sono i settori delle costruzioni (-6.294 imprese, -0,74%) e del commercio (-5.680 unità, -0,37%). Tra le forme giuridiche, il segmento più dinamico del tessuto imprenditoriale continuano a essere le società di capitali, aumentate di 13 mila unità (pari a un tasso di crescita dello 0,88%). Una vitalità che solo in parte riesce a controbilanciare il saldo negativo delle ditte individuali, diminuite di 20.930 unità (pari allo 0,65% in meno). Un risultato quest'ultimo migliore di quello del 2015 quando si attestò a -25 mila unità. L'analisi a livello territoriale mostra saldi negativi in tutte e quattro le grandi ripartizioni, ciascuna comunque in miglioramento rispetto ad un anno fa. Tra le regioni, Trentino-Alto Adige, Lazio e Campania sono quelle che fanno registrare un saldo positivo per quanto contenuto rispettivamente con 69, 714 e 33 imprese in più. Delle altre, la sola Emilia-Romagna ha chiuso il primo trimestre 2016 con un risultato peggiore del 2015. Tra gli artigiani, nessuna regione chiude in positivo; cinque sono in contrazione: Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Umbria, Molise e Sardegna.
IL SOLE 24 ORE

In assemblea. Il professionista non può più riceverle ma la norma non ha divieti per i suoi collaboratori

Conflitto d’interessi anche per delega
La delega in assemblea è una rotella fondamentale del meccanismo. Ma non può essere troppo ingombrante. La partecipazione delegata alle assemblee di condominio è disciplinata dall’articolo 67 delle Disposizioni di attuazione del Codice civile: «ogni condomino può intervenire all’assemblea anche a mezzo di rappresentante». La funzione della delega è quella di consentire al condòmino che non possa presenziare all’assemblea di parteciparvi ugualmente, per mezzo di una persona dallo stesso designata. La delega può essere sempre conferita, anche senza uno specifico impedimento, e può risultare particolarmente utile nel caso in cui, ad esempio, non ci si ritenesse in grado di affrontare determinati argomenti di particolare complessità, preferendo affidarsi ad un esperto. Il delegante sarà considerato presente in assemblea ad ogni effetto di legge. Una guida completa alle deleghe in assemblee sarà pubblicata domani sul Quotidiano Condominio del Sole 24 Ore.
Il conflitto di interessi è quella situazione conflittuale, anche potenziale, nella quale ciascun condòmino può trovarsi in relazione alla gestione del condominio. Secondo la Cassazione «sussiste il conflitto di interessi ove sia dedotta e dimostrata in concreto una sicura divergenza tra specifiche ragioni personali di determinati singoli condomini, il cui voto abbia concorso a determinare la necessaria maggioranza ed un parimenti specifico contrario interesse istituzionale del condominio» (Cass. n. 13004/2014).
Le situazioni di conflitto possono coinvolgere i singoli condòmini per le circostanze più varie. Molto spesso, soprattutto in caso di delega in bianco, la situazione di conflittualità può riguardare anche il soggetto delegato. Si tratta comunque di una nozione non tipizzata dal codice, anche dopo la legge di riforma del 2012, per cui rimangono validi i principi elaborati in giurisprudenza.
Alcuni esempi: il condòmino è in conflitto d’interessi se l’assemblea deve decidere di fargli causa; oppure è potenzialmente in conflitto d’interessi se l’assemblea deve decidere di riconoscergli la spesa urgente di gestione effettuata ex articolo 1134 del Codice civile.

La delibera votata dal condòmino in conflitto d’interessi è da ritenersi annullabile (Cass. n. 18192/2009) e va impugnata nei modi e termini di cui all’articolo 1137 del Codice civile. Il condòmino che impugna la delibera avrà l’onere di provare: 1) l’esistenza del conflitto d’interesse; 2) che il voto del condòmino in conflitto è stato determinante per l’approvazione della delibera impugnata; 3) che la delibera impugnata gli ha recato un danno. 
È possibile che la situazione di conflitto riguardi il soggetto delegato. In questi casi, il conflitto di interessi del delegante non si estende al condòmino delegato: se Mario, in conflitto di interessi, delega il condòmino Luigi, non potrà essere computato il voto dato da Luigi quale delegato di Mario, mentre sarà valido il voto dato da Luigi a nome proprio. Qualora, invece, sia il delegato a trovarsi in conflitto di interessi, l’invalidità del voto espresso in proprio dal delegante non si estende automaticamente al voto espresso quale delegato, occorrendo indagare se la situazione di conflitto fosse nota o meno al delegante: solo nel secondo caso, il voto del delegante sarà valido (Cassazione, sentenza 18192/2009).
Una delle ipotesi in cui maggiormente si verificavano situazioni di conflitto d’interessi era la delega conferita da uno o più condòmini all’amministratore del condominio. Oggi il nuovo comma 5 del citato articolo 67 (introdotto dalla legge 220/2012) dispone il divieto assoluto di delega all’amministratore, così risolvendo il problema alla radice.
La riforma ha eliminato ogni dubbio vietando sempre la partecipazione delegata dell’amministratore in assemblea. Se il divieto è violato, la relativa delibera è annullabile e impugnabile ai sensi dell’articolo 1137 del Codice civile. Il condòmino che agisce per l’annullamento dovrà dimostrare che la delibera è stata illegittimamente votata dall’amministratore e tale voto è stato determinante per l’approvazione.
Non è più necessario, invece, dimostrare la situazione di conflitto, in quando l’invalidità è legata esclusivamente alla violazione del divieto di delega. Una bella semplificazione.
Tuttavia, rimangono alcune perplessità sull’efficacia pratica del divieto. La norma, ad esempio, non esclude la possibilità di conferire la delega ad un collaboratore dell’amministratore, a un suo parente stretto oppure all’ex amministratore, per cui, nella sostanza, alcune situazioni conflittuali potrebbero ripresentarsi in vesti diverse. Problemi potrebbero sorgere poi sulla applicabilità del divieto all’amministratore che sia anche lui stesso condòmino. Giuseppe Donato Nuzzo
IL SOLE 24 ORE

Procedura. Tribunale di Modena

Per la revoca dell’amministratore occorre l’avvocato
Per la revoca dell’amministratore occorre obbligatoriamente l’assistenza di un avvocato. È questo il contenuto del decreto del Tribunale di Modena del 22 febbraio 2016 n. 58. Dello stesso avviso anche il Tribunale di Verbania con provvedimento del 22 ottobre 2015.
La revoca, infatti, può essere richiesta a mezzo di ricorso in volontaria giurisdizione che, per sua natura, non ha carattere contenzioso.
Tuttavia, non viene meno la natura di procedimento a parti contrapposte, che nella specie vede come legittimo contraddittore l’amministratore del condominio, unico ma necessario legittimato passivo. Questi contraddice la pretesa del condomino, personalmente e non come mandatario del condominio, cosicché è a lui e non al condominio che devono fare carico le spese processuali del procedimento nel caso di provvedimento di revoca. D’altro canto il condominio non può nemmeno intervenire in adesione all’amministratore, né beneficiare della condanna alle spese del condomino ricorrente in caso di mancato accoglimento del ricorso.
La natura del procedimento sostanzialmente contenzioso (benché formalmente camerale), propria del giudizio di revoca, porta infatti a ritenere che sussiste in concreto una contrapposizione di interessi tra le parti nel procedimento. Ne consegue che il giudice, con il provvedimento che chiude il processo, dispone la condanna alle spese giudiziali. 
Non va dimenticato che la riforma del condominio (legge 220/2012, in vigore dal 18 giugno 2013) ha modificato l’articolo 1129 del Codice civile, introducendo, alla fine dell’undicesimo comma, la disposizione secondo la quale «in caso di accoglimento della domanda (di revoca ndr), il ricorrente, per le spese legali, ha titolo alla rivalsa nei confronti del condominio, che a sua volta può rivalersi nei confronti dell’amministratore revocato». La norma si applica nel caso in cui l’assemblea non avesse ritenuto di procedere alla revoca dell’amministratore costringendo, di fatto, il condomino a ricorrere al Tribunale. Il riferimento alle spese legali rimanda con evidenza alla presenza di una difesa tecnica.
Diverso è, invece, il caso della nomina dell’amministratore ai sensi dell’articolo 1129 comma 1 del Codice civile secondo il quale «Quando i condomini sono più di otto, se l’assemblea non vi provvede, la nomina di un amministratore è fatta dall’autorità giudiziaria su ricorso di uno o più condomini o dell’amministratore dimissionario».
Anche questo procedimento avviene in volontaria giurisdizione. Tuttavia, giuristi e sentenze assegnano a esso una natura non contenziosa, quasi di natura amministrativa e, in ogni caso, assenza di contenuto decisorio del relativo provvedimento. In tal caso, pertanto, Il condòmino (o l’amministratore in caso di dimissioni) può rivolgersi al Tribunale anche senza l’assistenza di un avvocato.

d oggi il ricorso per la nomina o la revoca va proposto al Tribunale. Si ricorda però che in data 10 marzo 2016 il Senato ha approvato il Disegno di legge n. 1738 recante «Delega al Governo per la riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace». In esso viene previsto che venga attribuita all’ufficio del giudice di pace (tra le altre cose) la competenza per le cause e i procedimenti di volontaria giurisdizione in materia di condominio degli edifici.  Edoardo Riccio
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Cassazione/1. La Corte richiama i giudici a dare corso alla riforma in relazione ai presupposti per le manette

Custodia cautelare «tempestiva»
Milano. La distanza temporale tra i fatti contestati e il momento della decisione cautelare è «tendenzialmente dissonante con l’attualità e l’intensità dell’esigenza cautelare». Le manette, quindi, possono scattare - e fermi gli altri presupposti - solo entro un ragionevole lasso di tempo dai fatti per i quali si procede. 
La Terza sezione penale della Cassazione torna sul tema del carcere preventivo per dar corso alla parte più pregnante della riforma dello scorso anno (legge 47/2015), vale a dire il nuovo parametro della «attualità» della reiterazione come presupposto per la custodia anticipata (rispetto ovviamente alla sentenza di condanna diventata esecutiva). 
Con la sentenza 15924, depositata ieri, la Suprema corte ha annullato un provvedimento del riesame di Bologna che aveva confermato gli arresti per un presunto trafficante di droga, avallando l’ordinanza emessa dal Gip di Parma, ancora un po’ troppo ispirata ai canoni “pre-riforma”. La probabilità di reiterazione dell’indagato era stata pronosticata dal giudice locale sulla base della gravità del fatto - in cui l’indagato occuperebbe una posizione stabile e dentro un’organizzazione professionale di trafficanti rivolta ad alti livelli di mercato -, in aggiunta a due precedenti specifici (e a due applicazioni di misure di sorveglianza pregresse) e alla mancanza di fonti di guadagno lecite. Un quadro prognostico “classico”, quindi, ma a giudizio della Terza con un importante e non emendabile vulnus: la distanza temporale dei fatti contestati, avvenuti ben 16 mesi prima della applicazione della misura. 
Tecnicamente, argomenta la Cassazione, al provvedimento dei giudici emiliani manca un pezzo importante di motivazione, relativa appunto al nuovo e ineludibile presupposto della «attualità» del rischio di reiterazione della condotta criminosa. Il Gip aveva liquidato la questione con la «capillare diffusione del mercato clandestino della droga nella Penisola» e il «consolidamento di una fitta rete di rapporti con fornitori e clienti da parte di chi ha così disinvoltamente operato nel settore a qualificati livelli», giudicando non sufficiente neppure il braccialetto elettronico. La Terza, richiamando precedenti non lontani in tema di attualità del pericolo di reiterazione e di scelta della misura (24478/15), ha sottolineato che «il lungo tempo trascorso dalla commissione del reato depone semmai a favore della mancanza di occasioni favorevoli all sua reiterazione, che non può essere superata da considerazioni astratte e generiche» come quelle dell’ordinanza impugnata. 
L’«attualità», in sostanza, è cosa diversa dalla «concretezza» del pericolo di reiterazione, perchè mentre la seconda descrive «la capacità a delinquere del reo», la prima riguarda «la presenza di occasioni prossime al reato». Concetti solo apparentemente sovrapponibili, e che invece necessitano di valutazione e motivazioni differenti e differenziate. Alessandro Galimberti
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Cassazione/2. La «testa di legno» non può essere punita per mancata tenuta delle scritture contabili se non c’è prova del dolo specifico

Prestanome senza responsabilità presunta
Roma. Il giudice non può punire l’amministratore di una società per la mancata tenuta delle scritture contabili per il solo fatto che ha accettato il ruolo di “testa di legno”. Non c’è, infatti, un automatismo tra la carica fittizia e la coscienza e la volontà di distruggere le scritture contabili: un reato per il quale è necessaria la prova del dolo specifico.
La Corte di cassazione, con la sentenza 15900, accoglie la domanda del ricorrente e annulla con rinvio la condanna per occultamento e distruzione dei libri contabili obbligatori (articolo 10 del Dlgs 74/200) disposta nei suoi confronti. Secondo la difesa la scelta della corte d’Appello era errata, sia perché mancava il presupposto del dolo specifico sia per la manifesta inoffensività della condotta, unita all’ammontare esiguo dell’imponibile evaso, pari a 2.300 euro. Il ricorrente aveva messo a disposizione degli inquirenti una scrittura privata dalla quale emergeva il suo ruolo di “testa di legno” e si era inoltre prontamente attivato con il commercialista perché producesse le scritture contabili occultate. Il suo comportamento non aveva fatto però cambiare idea ai giudici di merito che lo avevano considerato comunque responsabile di aver contribuito a realizzare il disegno degli effettivi amministratori.
Una decisione che, secondo la Cassazione, non rispetta il canone dell’«oltre ogni ragionevole dubbio», rispetto alla sussistenza del dolo specifico. Per la responsabilità, serve la dimostrazione della coscienza e della volontà da parte dell’imputato di mettere in atto le azioni censurate, unita «all’idoneità impeditiva».  Il dolo specifico non può essere presunto in modo automatico, basandosi solo «sull’avvenuta realizzazione dell’elemento oggettivo del reato». Un principio del quale non avevano fatto buon uso i giudici di merito, a parere dei quali, il ricorrente pur ricoprendo un ruolo formale, non poteva ignorare di essere il diretto responsabile della tenuta delle scritture contabili e della presentazione delle dichiarazioni fiscali.
La Cassazione annulla dunque la condanna a carico del prestanome perchè gli elementi contro di lui non bastano. La Corte di merito dovrà trovare qualcosa di più delle presunzioni in modo da supportare «il fine specifico richiesto dalla norma penale incriminatrice». Patrizia Maciocchi[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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